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^e somme virtù di quei Personaggi , che si son distinti pel 
sapere e per le insigni ^ ed elevate azioni^ sono state presso tutte 
le colte Nazioni mai sen^pre descritte ed encomiate . Quando 
Atene era nel suo più florido stato e per le Scienze , e per le 
Arti belle , il F'iaggiatore , che vi ci si portava , visitar dove a il 
Pireo , le Piazze y i Propilei , la Cittadella , e neW ammirare 
la prodigiosa quantità delle Statue , cK eransi innalzate agli 
Uomini illustri ^ credeasi allora di vivere fra due specie di cit^» 
tadini y fra quegli cioè delle passate età y e quegli d eli' età 

« 

presente. La gloria così degli estinti promuoveva ejfficctcemente i 

vivfifiti y e ad averli in estimazione , e ad imitarli perennemente 

neUfi loro virtù. 

A- 



Js^endo per siffatta guisa meditato che mancasse nel Regno 

delle due Sicilie una BiograQa di tutti quei sommi ingegni , che 

distinti si erano e per la nrlh , e per il sapere , mi decisi dUn^ 

aitare i dotti Scrittori della colta Napoli a tesserne gli elogj ; 

mentre d^ altronde impegnato io mi sarei di renderli di pubblica 

ragione coW adomarli dei corrispondenti Ritratti . Siffatto in-' 

traprendimento mi è durata la pena di quasi due lustri , di mO" 

do che sono al termine del XII.'' f^olume dell'enunciata Opera. 

I F'olumi , che hanno ruppovtato le Vite de^ SoK'rani di que^ 

sto ' Regno j han \^eduta la pubblica luce fragili ^ indiritti 

all'augusto Re Francesco I.'' : gli altri f^olumi poi nJìn ato 

il nome di altri sommi Personaggi* 

Or essendo per pubblicare il XII.'' Volume dell'anzidetta 
Biografia , mi son deciso di farlo uscire dai torchi adorno del 
suo illustre Nome . Ella , Signor Maresciallo , che per la no^ 
bilia dei suoi natali , ver le sesta Militari , onde gradatamente 
: \ : \ "à* glurìixì': alPr.tiito grado ^ che di presente occupa , per l ameni^ 
**ftlf d^\itcò\\carattere , e per quel nobile condegno^ col quale su^ 
\: f^ff?pKloente ^^lirigge , e guida gì' Istituti Militari delle due Sici- 
lié ^' tanto* sT fa distinguere ed ammirare; non isdegnera di ac^ 
celiare la dedica di questo XII.'' Volume in contrasegno della 
mia di\fozione^ e del mio rispetto . Più e pia fatti nobili^ e gene^ 
rosi della sua vita passarci ad enumerare; ma la sua modèstia 
mi fa dell'in tutto tacere . Prego dunque l'E.F. ad accogliere 
questo mio sincero omaggio ; mentre contestandole i sentimenti . 
della ìfiia alta estimazione , ^o V onore di segnarmi. 

Napoli 7. Gennajo i8a6. ^ 
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Birraio Obblmo serv. yero 
Nicola GsRrJsi, 
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alla conjugal tenerezza di Cesare Blasco^ e di Giulia 
BorricelU di Otranto venn' Egli al Mondo il dì 1 3 Dicem- 
bre del i635 nella Città di RoMano • La gloria , e U 
magnificenza tosto circondarono la sua culla ^ e tosto videsi 
dotato di quello spirito magnanimo e vivace chetile gran» 
di e sublimi imprese menarono V illustre suo antenato Rio» 
cardo Blasco , tanto caro al Re Alfonzo , dal quale ebbe 
iu feudo la Terra di Cinciglia appo la Città di Taverna ^ 
Destinato il nostro Cesare agli studi , venne educato in Se^ 
minano , ove percorse la grammatica sotto la direzione del 
cbiarissimo L^ucio FilippeUo . Giunto appena negli anni 
della adolescena^a fu condotto in Napoli dal suo ottimo zio 
Orazio Blasco ^ e con mirabile prontto apparò lettere uma- 
pe 9 filosofia 9 e giurisprudenza • Compiuto il corso del suo 
primo aringo virtuoso , di prc^rio moto vestir volle V abitQ 
chiericale ^ e avvolontato mosse a Róma ^ ove venne lau** 
reato nella Università della. Sapienza ^ la quale rese solen- 
ne omaggio alla virtù d' insigne garzone , deli^sia e speran-» 
za de^ grandi Uomini , 

' Ma r occasione di fiur più luminose prove di sue va^ 
ste cognizioni ^ non tardò guarì a presentarsi al nostro chiaris?* 
91 mo concittadino • Fiorita era in quella Città la celebre Ac« 
cademia degli Umoristi • Blasco vi compari , e bello fu il 
vedere il più grave cultore della severa Temide cercar vi* 
gor nuovo ^ir animo travagliato dalle ingrate cure del Foro 
tra i ridenti boschi e gli ameni recessi del ParMMSo . Kel 
porso di questo tempo Alessandro VII in preipio de' ^uoi 
letterarj lavori gii conferì 1' Abazia sotto il titolo di- 
San£ Angelo Militino , e quindi di mano in mano 
)o fregiò di civili , ed ecclesiastiche dignità . Essendo ri- 
m9$o orfano per la morte dei suo tenero pavente fu neces- 

si-» 



sitato a raccogliersi in Patria ^ ed in tale occasione diede 
lunga e diligente opera alle domestiche cure • Giunto a 
Rossano , benché 

Poggiar $09ra Parnaso invan procura j 
E divenir £ Apollo almo seguace 
Chi ricetta nel sen cura mordace j , 
E la bella quiete aW alma fura \ 

pure le tante 9 e laboriose applicazioni non furon d^ impe« 
pedimento a farlo distinguere neir Accademia degli Spensie-* 
rati 9 ove per le sue belle produzioni sali in cosi alta fa* 
ma 9 ch« il di lui nome penetrò infino alle più lontane re^ 
gioni • Pervenuto a si alto grado di stima vide le stam« 
pe UA volumetto di poesie lugubri col grazioso titolo in 
fronte t Lagrime di Pindo . Questo parto di focosa fantasia 
fa destinato a rendere pubblica testimonianza di rispetto 
alle ceneri degli Uomini illustri del suo Paese , la memo«> 
jria ^^de' quali sarà indelebile sempre mai a tutti gli animi 
passionati del patrio sapere e della vera gloria nazionale • 
In questo bel lavoro del nostro giovane Poeta vedesi con* 
servato il genio delle (ìrezie , e quindi i pensieri da esse 
ispirati ritengono le dolcezze , delle quali rivestite sono le 
muse di Atene , e di Roma , non escludendo quelle deir 
Arno • Essendo colto da prematura morte Francesco di Lau-^ 
ro j Principe de^ Spensierati venn' Egli , a pieni voti dagli 
amplissimi Promotori y eletto Presidente di quella illustre 
Accademia • Pieno di gratitudine accettò V alto onore , e 
dotato dalla Natura di un cuore che ne sapeva sentire il 
peso j e serbarne una memoria eterna , si occupò a far 
travedere ]' aurora di un giorno luminoso , lu^nghiero per 
qoe' scienziati , ed utile alla patria letteratura • Ma quanto 
impenetrabili sono gli arcani della sapien2;a divina ? Rimaso 
privo anche de^ fratelli conveitnegli lasciare V abito da Chie^ 
sa , e rinunziare agli ecclesiastici benefizj • Dietro pontefi-* 
eia pernissioiàe menò il oosiro Blasco in i^sa Laura Btr^ 

lin-^ 
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lingieri di Crotone , onesta , e nobii donzelh 9 la quale 
iserìtò V elogio^ del suo consorte • 

Ora la fama di sì laudevole Uomo non ai contenne 
tra i confini delia sua provincia , ma in Napoli stessa-con 
gloria si sparse^ tanto che per lo pubblico bene fu dalla 
signora Olimpia Aldohrandini , Principessa di Rossano eletto 
Erario generale , vice-S^retario ^ e vice-Maestro di quel« 
la Città \ e dopo la morte di Costei fu dal Principe Bor^ 
ghese creato sopra Intendente delle Corti con V ampia £ih 
colta di creare i Governatori 9 edi Ministri. Era Elgli im« 
merso in tali occupazioni , quando da infausta morte rapita 
vennegli la diletta sua mc^lie j e quindi per opera di Cario 
Cesare^ Arcivescovo di Santa Se\;erina trasse in nozze la 
signora Anna Ayerbe^ donna ripiena di tujite quelle qua- 
lità cbe natura può dare 9 e T educazione render perfetta • 
Infiacchito dagli anni ^ e logoro da tante fatiche anCiò ri- 
tornare alla sua vita privata , ed in tale occasione ricevè 
il tributo sincero di quelle laudi cbe un popolo devota, 
docile , e buono , presso cui caro divenuto era il suo no- 
me seppe additare • Visse questo esimio , e celebrato Uo- 
mo sino a) 1707. nel qaal tempo discese alla tomba accom- 
pagnalo dalle benedizioni di coloro 9 i quali erano della 
patria gloria , e delle scienze sinceri amatori . 

Molte sono le opere le quali Cario B lasco ha lasciato 
alla Republica letteraria • Ancor giovinetto composto aveva 
r Istoria della Città di Rossano \ falìpa che merita certa*, 
noente di esser molto raccomandata 9 e che corre per le mani 
di tutti gli scienziati . Questa segue sempre il filo di un 
principio motore , ed è ammirabile per nK)lti pregi di stile , 
e per una bella e maestosa semplicità • 

Per quanto vien riferito dal Gimma ha Egli lasciato 
molti suoi lavori inediti • Tra questi sono tenuti in molto 
pregio i discorsi recitati pelP Accademia degli Umoristi , e - 
benché tutte le sue Opere non sien di egual pregio , niuna 
ve ne ha non pertanto che ne sia affalto priva • Queir illu« 

stre 
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stre palestra glie ne testificò la più nobile riconoscenza nel 
seguente anagramma, allorché fu eletto Censore dell' Acca* 
demia degli Spensierati : 

Carolus Blascus ^ Juris ^ atque Poeseos Laurea ornatus. 
Ave Clarus , As^e heatus scriptor^ o Sol , Lausque Rossani. 

Onorevole rimembranza hanno fatta di questo chiarissimo 
letterato dottissimi Uomini d^ Italia • Francesco Barbaro 
CSanonico della Cattedrale di Rossano descrisse copiosamente 
la sua vita in un dotto elogio latino , Di egual modo ne 
ragiona il Lodato Giacinto Girnmct ne' suoi elogi della ^^ 
cietà degli Spensierati f Paolo F^ecchioni Philiat: ne' suoi 
Epigrammi y Ignazio di Lauro nelle sue Canzoni italiane y 
e molti altri . ^ 

. Noi intanto terminiamo la nostra pper^ riferendo il se^ 
guente Epigramma Latino composto dal prelodato Canonico 
Barbaro j il quale cosi il prende ad encomiare . 

Tempora quis rapido poterit properantia cursu 

Sistere ? quis retro s^ertere seda ualet ? 
B istoriate j miranda Chelys jam nmmmra sistant^ 

Ludicra^ quoe f^atum consona turba canit . 
Carole tu miro Saturnia pignora cantu 

Contumulata diu tu rediyii^a facis, 
Barbitus est calamus j resonans testudo papyrus 

Mnemosine rectos conficit ipsm modosp 
Clarus in urbe nUcas tandem ^ immo PhxBbus ut alUr 

Unicus indigenis secala prisca refars. 
Hinc prius inscitioB multa sub nocte jacentes 

Lumine ^conspifiiunt cuncta per ad a tuo . 
0inc fulget natale solum ^ sed adorea major 

Jìli ^ majus erit té peperisse decus . 
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CARLO CARAFA 

FONDATORE DF PII OPERAR!. 



■ j omaggio che dobbiamo alla verità , ed ai nome im- 
mortale del santo fondatole Carlo Carafa > non ci lascia 
tacer giammai ^ che il suo spirito, il suo cuore, i suoi 
co&tumi, le sue fatiche., le traversie ch'Ei soiFri , l'opere 
grandi, che a compimento condusse, il corso in somma 
della sua vita illustrata da ftudori e dalle glorie del più 
lungo e più arduo apostolato, formano del vangelo e de' 
ministri suoi un'autorevole convincente pienissima apologia. 

Secolo illuminato, che ciecamente applaudi ai perfidi 
"autori de' tuoi vaneggiamenti : vieni ed impara non dalle 
infiorate menzogne degli oracoli , che ti sedussero , ma 
dalla storia fedele , ma dalla voce stessa della verità , qual 
sia lo spirito della religion de' tuoi padri : vieni, e vedi 
nelle gesta del Carafa i tuoi delirii e la tua condanna. 
Egli zelator della casa di Dio: egli divorato dall'amor 
della religione: egli in tempi malvaggi ed infelici fu l'au- 
gusto modello di una bontà , la quale nel beneficare in- 
stancabile , nel soffrire magnanima , fé vedere che lo spi- 
rito della religione e de' suoi ministri non è altrimenti né 
antisociale, né persecutore, né crudele: ma dolce, tene- 
ro, pazienta, amico, è produttore del pubblico bene. 

Trass' Egli nascimento in Napoli da Filippo Carafa, 
e da Caterina di Sangro , Tanno i56i. Non appena re- 
spirò aure di vita che già vide una lunga successione di 
gloria , a Lui da suoi maggiori derivata , e trasmessa. 
Distinse fra qn Ila folla serie di eroi Giovanni Antonio 
Carafa, benemerito sostenitore deMiritti di Temi, il quale 
nel i44i. da Consigliere del S. R. Consiglio difese la Pa- 
tria al pari di Girolomo Carafa; che per l'esercizio delle 
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firmi da insigne Capitano venn' eletto Viceré di Aragona. 
La grazia del Signore aveva unita alla nobiltà de'saoi natali 
una vera e soda pietà ^ la quale veniva rischiarata da lumi 
divini che giornaUuente riceveva dalle sorgenti più pure 
del Vangelo. Egli perde i suoi genitori in una età in cui 
ne aveva più bisogno , e venne educato da suoi consari-' 
guinei , i quali ogni cura , e diligenza posero , onde bel- 
lamente farlo spiccare nei politici studi. A poco sopra il 
primo lustro passò in Nola ad apparare sotto la scorta 
de^PP. Gesuiti la lingua di Pontano » e di Sincero^ ed 
in breve tempo emulator divenne de^ivini concenti del 
.Lazio. In età di sedici anni, dato un addio a prestigi 
deir uman teatro con saggio consiglio alla sempre augusta 
Compagnia di Gesù, volse il piede, e dagl' incliti seguaci 
del Lojola , conoscitori delP alto merito suo con indicibil. 
piacere venne accolto. Egli s' impegnò a ritrarre nella sua 
vita il miglior esemplare , come di un dipintore che non 
può esser d'idea nelle sue tele, se non è copia anch'es- 
so di un Apelle , o di un Zeusi. Entrato a professare il. 
santo Istituto pas3Ò nel Collegio Romano ad apprendere 
di proposito la filosofia , e le mattematicbc. Dopo un lu* 
stro di religione , logorato da forte infermità , ritornò alle 
cure secolari, e sen venne a Nola, ove si occupò per 
tre anni continui al riacquisto della salute. Vedutosi ri-, 
stabilito , io attestato di gratitudine alla gran Donna , le 
volle nella sua patria erigere un tempio , ed un conven- 
to, cui intitolò Santa Maria della Sanità ^ e ne fece do- 
no air illustre ordine del Gusmano. Quanto sono impene-, 
trabili gli arcani della provvidenza , la quale ne' suoi 
eterni decreti abbia destinato servirsi di qualche anima 
come strumento di suoi nobili disegni ! Dopo qualche tern* 
pò il nostro Carafa si volse alla carriera delle armi. Nella 
guerra contro de' Luterani, egli venne eletto capitano di 
fanteria , non avendo che anni ventitre di sua età. IVJal- 
grado il rigore del clima , si approssimò agli avversar) , 
passò le Alpi , e la Patria applaudi ad un successo che. 
noQ aviBva ardito sperare • £ qui tralasciar non si deve 



d' osservare , che io me«zo agli onori , ed a' trionfi Egli 
conservò sempre mai quella seniplicità di costumi cVè il 
più beir ornamento de'eommi uomini. Terminala la guer- 
ra fece ritorno in Napoli ^ e dopo qualche tempo di o^^io 
si accinse ad altre vittorie. 

Era incorso neir ecclesiastiche censure Enrico IV. Re 
di Francia 9 ed il religiosissimo Re di Spagna Filippo IL 
ordinò al suo Viceré che avesse preso le armi per soste*- 
nere i diritti della Chiesa. Questa nuova battaglia fu pel 
Carafa un nuovo trofeo. Egli riuni tutto ciò che il genio 
della guerra seppe inventare; die possente assalto; impedi 
al nemico le vettovaglie ; espugnò i trinceramenti , e de^ 
cise col suo valore della giornata. Invano il nemico cercò 
di chiamarlo a sé : invano ardi innalzare fino a lui i suoi 
sguardi : ed invano adoprò le armi della seduzione che 
riunendo nelle sue mani T esecuzione del potere dasse un 
armonia 9 ed un attivila, maggiore a suoi disegni. 

Acaja, teatro di una nuova battaglia consacrò il no- 
me di Carlo con una terza vittoria* Sottoposto il Turco 
egli entrò nella Città di Patrasso ^ segnò di gloria V an- 
no 1698 , e afirontò i pericoli con quel desiderio mede- 
simo che dagli altri i piaceri si cercono. Ritornato in Na- 
poli non tardò guari a farsi trasportare dal bollore delle 
pAssioni , e dagli esempj cattivi che pur troppo regnano 
nella milizia. Ma che non può la grazia del Signore in 
mezzo al tumulto del secolo ^ e contro tutte le tempeste 
del cuore ? Ella soavemente traendolo all' adoro amorosa 
de' suoi mistici unguenti sei fece correr dietro , e seco il 
condusse nella sua casa , come dall' aereo giro al proprio 
nido conduce P aquila il suo pulcino. Ristabilitosi cosi nel- 
l'amore, e timor santo di Gesù Cristo si propose di ve- 
stire l'abito di Chiesa. Si applicò di nuovo allo studio di 
Filosofia , e di Teologia : diede opera a farsi ampio te- 
soro di divino^ ed umano sapere: ed attinse da fonti pu- 
rissimi quella eloquenza , la quale doveva un giorno di- 
venire in esso ausiliatrice gloriosa del ministero augusto 
della parola evangelica. Correva P anno i6oo. , quando 



dalla Santità di Clemente VITI, gli venne spedito sovrano 
decreto , onde nel giorno della Circoncisione del Signore 
celebrasse la prima messa. Agitato nell'animo dalle più 
profonde meditazioni , cercò asilo di quiete nella solitudine, 
cosi detta del Santo Sepolcro , ove intento a pronunziare 
le dottrine del Cielo combattè le opere delle tenebro , si 
rese grato al peccatore , e non ritirò la mano dal fondo 
del cuore , se non dopo avere sohianlale le tralignate ra- 
dici. Essendosi ritirato dalla Missione di Resina diede prin- 
cipio alla istituzione de" Pii Operar} . Nel 1602. P Arci- 
vescovo di Napoli lo elesse a Visitatore generale della sua 
Diocesi . Intorno a questa epoca fondò il Conservatorio 
delle Illuminate > detto poi del Soccorso , e sotto il suo 
zelo pose quella dello Splendore. Ma q^iella nemica eter- 
Da , ed irreconciliabile di tutto ciò ch'è grande, appena il 
vide in Roma , che subito volò a combattere la sua virtù, 
ed il suo talento. Di ritorno in Napoli cominciò a mettere 
in esecuzione le regole del suo Istituto , e amando far cosa 
grata al pubblico si occupò a fondare il Consert^atorio di 
J^isitapoveri. Sèmpre sollecito in procurare il bene de' suoi 
confratelli, stabili un nuovo Monistero della Verginità , 
si diede alla conversione degl'infedeli che schiavi si ritrova- 
vano in Napoli, alla istruzione de'Catecumini , de' quali fu 
fatto superiore , ed alla riforma del Seminario di questa JSfc- 
tropoli , dandogli novelle regole piene di pietà cristiana , e 
di vera sapienza. Non contento di avere arricchito il suo 
illustre Istituto di tre case , cioè , S. Maria de* Afonti, 
S. Giorgio Maggiore f e la Carità, pensò di fondare quella 
di S. Maria di Montedecoro , posta nella Diocesi di Caserta. 
Intanto il nostro Carafa andò di bel nuovo in Roma 
per ottenere 1' approvazione delle sue regole , le quali per 
ordine di Paolo V, vennero riuìesse per esame alla Con- 
grega de' Vescovi , e Regolari. Morto questo Pontefice il 
di lui successore Gregorio XV. con Breve del 1621, appro- 
vò V Istituto , cui intitolar volea della Dottrina Cristiana^ 
ma i Deputati del prelodato Paolo V. vedendo le molte opere 
di pietà , nelle quali i I^reti di questa Congrega si occu- 



pavADO le diedera il nome di Pzi Operar j. Avendo oUe^ 
noto dal successor del priDcipe degli Apostoli quanto egli bra- 
mava sen venne in Napoli ^ e per fuggire gli onori che 
a luì tributar voleansi 9 si ritirò nella indicata Casa di Mon-^ 
tedeeoro. l^ìa la sua sant^ allegrezza tosto si cambiò ih uà 
corruccio universale. Questa colonna della Religione allor- 
ché meno si credea videsi rovesciata : ed il lume di Sìonne si 
estinse nella sua chiarezza maggiore. Venuto il nostro Carlo io 
Napoli per curarsi dalla forza del male che consumava i 
legami della sua vita sperimentò infruttuosi i rimedj tutti 
dell'arte salutare. Diviso col cuore dal Mondo pria an- 
cora di cessare di essere, dopo avere ricievuti gli estremi 
conforti che Chiesa santa somministra a suoi languenti fi- 
gliuoli , dopo avere fatta una commovente parlata a suoi 
fratelli y e compartita loro T ultima benedizione y scintil- 
lando dalla faccia amorosa beata luce y il giorno otto di 
Settembre del i655. corse a ricevere la corona della im-^ 
mortalità , ed a restituire la sua anima bella nelle mani 
di colui che aveala creata. La Povertà, la Umiltà, la Pa- 
zienza , la Mansuetudine , la Carità , la Prudenza , e la 
Ubbidienza che di fiori lo coronarono in vita , in nero 
ammanto gli fecero onorato corteggio intorno all' avello- 
I suoi confratelli in faccia alP altare di espiazione gli pro- 
Bunziaron funerale elogio , e tutte gli ordini della Chie- 
sa , e dello Stato condussero le sagre sue spoglie al se-' 
pelerò. I miracoli in tal punta fatti annunziarono la sua 
santità , e la sua gloria , ed il feretro ove posto venne il 
cadavere sembrò in quelP istante Fara del pubblico lutto. 

Dopo la morte di questo incomparabil Uomo la Con- 
jgrega da lui fondata fu confirmata da Urbano Vili. , e 
nel i68g. ebbe dal Capitolo di S. Pietro in Roma T an- 
tica Chiesa di S. Baldina. Bella è la regola istituita dal 
nostro venerabile Carafa. Non hanno i Pii Operar] alcun 
Volo , ma fanno una vita simile a quella de^ più austeri 
Celebiti; osservano una esattissima povertà, e si affaticano 
molto per la salute delle aoime, particolarmente con ascol- 
lare le confessioni y dare gli esercizj spirituali ^ ed assi'- 



atere a moribondi. Sono essi governati da nn Generale, # 
quattro Consultori eh' esercitano per un triennio taK im- 
pieghi, dopo il quale possono essere confirmati dal Capi* 
tolo generale che si celebra ogni anno. I superiori delle 
case particolari sono chiamati Rettori , ed hanno F obbligo 
di assistere a quanto l'Istituto prescrive • 

Bcco^ omalvaggi, come i ngli del Vangelo trionfano: 
Ecco commessi bench'estinti risplendono ancora nelle te- 
nebre stesse del aepolcro: Ecco finalmente come PUomo 
divenuto caro a Dio, ed accetto agir Uomini si rende il- 
lustre presso de' Popoli ^ supera in gloria e in sapienza 
tutti quelli che lo han preceduto in Gerusalemme, ed 
acquista mi diritto agli elogi della sua Nazione , venendo 
onorato dalle funzioni del suo ministero nella Casa del Ò!-- 
gnore, e nel recinto del tempio. Possa l'esempio di que*- 
sto Uomo immortale servire di sprone a suoi concittadini 1 
Possa il mortale appigliarsi una volta a que'beni, che non 
essendo scritti su la| polvere^ timor non va che un legger 
•offio ne li cancella ! 

NiccoLA MoiuELLi DI Grkoorio. 
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la famiglia Camelevario , poscia Carnwale detta , 
fu una delle più doviziose j illustri, e rinomale della Ca- 
labria. Nel registro dell* Imperatore Federico li. dove si 
numerano ì Baroni ai quali furono assegnati a custodire gli 
Ostagi Lombardi si legge disegnato pe' Camelevario Gof- 
fredo Puzubonello Milite . Nicola Carneles^ariofUjideUsy 
et familiaris del Re Roberto , e del suo figliuolo Carlo 
Duca di Calabria , e per la grazia jvesso loro acquistata 
venne creato Podestà della terra di Santa Cioce 5 e quia-» 
di dalla Regina Giovanna suo Ciambellano , e fami ^liare . 
La Città di Stilo sarà sempre grata ai benefici! ri que^ 
sta famiglia , la quale , e col dauajo , e collo stul.io , e 
col sangue difese unquemai la patria libertà , ed [il suo 
Regio Demanio avverso le strane pretese , ed acerrime ves- 
sazioni usatele da Luise , e Gio: Francesco Concublet , o 
dai loro aderenti , e partigiani ; e ricorderà con emozioni 
di affetto le fatiche illustri del Dottor Steffano 9 e la su^ 
generosijtà nel ricupero della patria libertà , ed il sangue 
sparso d^l Dottor D. Gio: PaolojJTuniore , e la dottrina 
di Monsignor Domenico Vescovo dell* Isola , e le Signorili 
liberalità di Aurelia ^ e la pietà dissinteressata di Ij>polit9 
(Carnevale , 

Da 
nostro Sansone 

in Roma ^ , ^ ^ _„^ _^ _ 

emulando le virtù del suo germano Domenico , poscia Ve^ 
/scovo dell' Isola 9 si addisse al ceto Chiesastico , e stabili 
fiua re'iidenza nella Metropoli del Regno . Colà fu ammes- 
f^o nella Congregazione del ?• Francesco Pavoije ^ e dalla 






medesima fu creato Prefetto . Pentisslind Egli era inniolli 
Orientali linguaggi , e gran Maestro in Teologia , in Fi- 
losofia y ed in Legale , né le altre scienze gli erano igno- 
te • ]Non tardò adunque a farsi un meritato nome in Na- 
poli , e dal Cardinal Arcivescovo Buoncompagno venne 
con istanza invitato al concorso della Parocchia della Cat- 
tedrale , ed approvatosi ( come era indubbitato per la sua 
eminente dottrina ) in primo luogo fugli dato il possesso 
ai i3. Novembre i635- . Il Successore Cardinale Filoma-* 
rini non minore stima fece di D. Sansone , anzi lo pre-' 
scelse per suo Confessore , e gli Ufficìi di Giudice Ordi- 
nario della Curia ^ di Esaminatore Sinodale, e di suo 
Consultore , e Teologo gli addossò , alle quali Marche di 
stima corrispose il Carnevale con tutta l'opera sua , tanto 
ne' primi cinque Sinodi dal detto Porporato celebrati , che 

ne' rumori popolari del 1647. ^ ^^ ^^ ''^*'® ^^ ^^^^^ occor- 
renze della Curia Metropolitana , onde S. Eminenza pie- 
namente soddisfatta restò , ed Egli uno de' primi Ecclesia- 
stici della Chiesa Napoletana venne riputato . In fatti es- 
sendo vacato nel i654. uu Canonicato presbiterale Cardi- 
nalizio del titolo di S. Mattino , il Filomarini lo conferì al 
nostro I). Sansone 9 e poscia nel i656. lo passò con co- 
mune applauso alla Prebenda Teologale^, Ma ad altre fa- 
tighe , e di maggior rilievo era stato destinato dal Signore 
il Carnevale • Nel 1646. sulla considerazione della utiltà , 
che potev' arrecare lo stabilimento di una società di preti 
istruiti nelle dottrine Dogmatiche , scientifiche , ed erudi-* 
te , versati nello studio delle lingue , e pronti ad ogni 
cenno della S. Congregazione de Propaganda per le Mis- 
sioni agi' Infedeli , consultato pria Monsignor Ignoli allor 
Segretario della medesima S. C. , D, Sansone fondò in 
Napoli la Congregazione delle apostoliche Missioni 9 sot^^ 

tQ 



fo il titolo di S. Maria Regina degli ^postoti . Non è 
nostro scopo elogiare una tale Santa, edottissima adanan- 
za 5 poicchè bastano gli applausi che ricevè fin dal suo 
nascere , e dall' Erninentissimo Capponi Prefetto della Con- 
gregazione de Propaganda , e ; de' Cardinali Arcivescovi 
della Capitale , e da Monsignor Altieri allora Nunzio Apo- 
stolico nel Regno , e dagli stessi Sommi Pontefici Inno- 
cenzio X. , ed Alessandro VII , i quali a tutto conto avrel>- 
bero voluto decorare della Mitra il suo fondatore , come 
il primo avea praticato col dilui germano Domenico Car- 
nevale promovendolo allo Vescovado dell' Isola ^ se le cir-^ 
costanze V avessero permesso , e se V innata modestia di 
D» Sansone \non vi avesse frapposto sempre ostacoli . 

Fondata così la Congregazione delle Apostoliche Mis- 
sioni cominciò a pensare il Carnevale al modo come sta- 
bilire una scuola di lingue Orientali , specialmente delle 
viventi , le quali erano di assoluta necessità- ai suoi Con- 
fratelli • Quindi a sue spese spedì in Roma varii giovani 
per lo studio di siffatte lingue , e da lui giornalmente si 
ammaestravano in Napoli altri Congregati nel Greco , nel 
Caldeo , neir Illirico , e nelF Ebraico che con molti altri 
linguaggi eminentemente possedeva • Né a ciò si arresta- 
vano i progetti del Carnevale . Aveva Egli pensato alla 
fondazione di un Collegio di Albanesi , come poi nel 1731^ 
per opera di Papa Clemente XII. si stabilì in S. Adriano 
nella Calabria Citeriore • Ma nel 1648. avendo perduto la 
sua pìngue rendita certa ^ colla quale occorreva ai biso- 
gni della novella Congregazione , tali sàvie idee andarono 
a vuoto. Imperciocché occupato nel Febbrajo di fletto an- 
no da' partigiani del Concublet la Regia Città di Stilo, e 
massacrati quanti probi , e fedeli Vassalli della Maestà Ca- 
loiica in essa trovarono , un eccidio fecero de'Congionti 

di 
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di D» Sansone ^ e le lor case misero a sacco ^ cagion per 
cui le loro rendite vennero a soffrire non piccola diminu- 
zione , e D. Sansone fu costretto ad abbandonare V im- 
presa del Collegio progettato 5 e restringersi soltanto alla 
istruzione de' suoi novelli associati . Di tali sue fatiche , 
per vero dire , né nacque la gran coltura , che si ammira 
peL secolo 17. 9 p 18. fra il Clero ^ìapoletano . Fu Egli 
il primo che cominciò di niano in mano a far gustare lo 
studio delle lingue tanto ijecessarie per la lettura del vec» 
^ chio , e del IN uovo testamento 5 e dettando i Principj delC 
Etica Divina ammaestrò i giovani Fcclesiastici a sermo^ 
nare^al Popolo con più profitto, e maggiore unzione» 

Né di ciò solo .contento introdusse nel Clero lo sta-» 
dio delle filosofie co nuovi metodi , e fé gustare ai Chie^ 
rici la Geometria y che prima si trascurava . Per cui poi 
la sua Congregazione divenne un florido Seminario di Uo^ 
mini di lettere , e di >Santi costumi , che rifulgono quali 
lucide stelle nel Ciel Partenopeo • 

Sviluppatosi frattanto il pestifero morbo nel i656. , il 
nostro D. Sansone tutto si applicp co' suoi al servìzio degU 
Appestati y or curando con Medicine il m^ilore fisico , or. 
accorrendo ai loro bisogni Spirituali , colle confessioni , 
colle confortazioni ^ coli* Ajnministrazione de' SS. Sagra»- 
menti : or dando sepoltura ai morti ^ ed or facendo bru- 
ciare i Cadaveri . In mezzo a queste fatiche il Signore 
volle chiamare a se V Uomo Apostolix^o j onde attaccato 
P. Sanèone dalla peste ^ se ne mori nel mese di Agosto 

4)^llVaiino stesso ^ 
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^oxù li suoi nat^ in Bonito amenisissimo villaggio 
poco distante dalle rovine dell'antica Belano in Principato 
Ulteriore verso il 1765. della nostra Redenzione . Gli otti- 
mi suoi genitori proccurarongli convenevole educazione , ed 
egli seppe profittariie ^ lasciando di se concepire le più fe- 
lici speranze . Percorso appena il campo dell* amena lette- 
ratura con saggio divisamento si dedicò allo studio della 
Giurisprudenza ^ alla quale guidato dal reputato J\Iiche'* 
langelo Cianciulli (i) si fece in breve ammirare per la sua 
robusta eloquenza , per la squisitezza de' giudizj , e più di 
di tutto per le rare cognizioni che di proposito accoppiava 
alle astruse teorie del Dritto. • 

Nel 1790 pubblicò egli in Napoli le sue Amoenitates 
juris ^ e la Diatriba Constantinus ^ illustrando dottamente 
nella prima la legge Sa pr. ff. de auro , arg. leg. la 44 
Jf. de relig. et sumpt. Juner. la J §• ^ ff. de borio damn. 
come ancora le proibizioni emanate contro / malefici ^ le 
imposture divinatorie de^ Matematici ^ V esorci zare del Pq-* 
ganesimo . E nella seconda , cioè nella Diatriba ^ la legge 
3i C. ad leg. jul. de adult. dandoci cosi le prime lumino- 
se prove del saper suo , non che della sua forte inclinazio- 
ne che 1 tirava a spaziarsi nelle utili e severe dottrine • Si 
acquistò perciò la confìdenza del Fimiani , del Filangieri ^ 

del 



(1) Qaesto Avvocato Principe nel Foro Napolitano respira le prìoie aure 
di vita in Montella , eomunt anelie dal Principato Ulteriore • Giudice egli di 
Vicaria , /évvocato della Corona \ Capo Ruota del S* R^ C. Gran Giudice 
Ministro di Grazia e Giustizia ; Vice- Fresia, ente del Consiglio di Stato fe- 
ce sempre conoicere la saa integriti , ia sua rettitudine di cnore , la soa politi» 
ea , U sua somma intelligenza nei traUare gli ^fiE^ri più interessami del Regno • 
La Provìncia lo ricorda con gloria j la Riconoscenza gli o&e fuetto semplice 
tributo di amer caldo o sìacero • 
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del Cwallara j dèir Afflitto , del Rastrelli , del Conte 
della Torre Rezzonico ^ di Monsignor Filomarino , e di 
quanti altri rinomati dotti personaggi erano allora neQa Ca- 
pitale . Né guadagnò poscia il cuore alla sua dopilità \ col 
suo rispetto ^ ed essi gli comunicavano quel Genio per le 
Scienze del dritto , e per T umana letteratura ^ che lo .do- 
minò sino air ultimo respiro di sua vita . La conversazio^ 
ne però che più frequentò fu quella del famoso Ca7»^ Capo-* 
Bianco , in casa di cui si raccoglieva il fiore de' letterati ^ 
ed in essa ^ siccome egli stesso confessa con lettera à noi 
scritta in data del di 28 Luglio 18 ig , acquistò i linea-* 
menti di una ragionevole coltura \ perciocché il letterato 
che conversa dice il meglio che sa :^^, presenta il' distillato 
deMunghi suoi studj , delle sue profonde meditazioni in 
cento diverse materie , e dona particolarmente alla gioven-» 
tu avida di apprendere de' consigli preziosi 9 a fine di met- 
terla nella dritta strada della Sapienza e della Morale. 

Ritiratosi alla patria sua più di proposito si dedicò al- 
lo studio Accodici che fanno la gloria della veneranda Na- 
zione Romana egli li percorse tutti , si spaziò ^ largamente 
negli scritti di que' profondi Intfirpetri ^ de\CuJacJ ^ de* 
Nood y de' F})et , de' PUnnJ j che tanto onore fecero a' se- 
coli che li produssero 5 e '1 frutto delle sue lunghe veglie 
SI ammira in moltissime ossene azioni sulle Pandette , noa: 
che in infinite altre sue dotte carte ^ le quali' gelosamente 
si conservano nella di lui famiglia • Quindi giunse egli 
al più alto grado di riputazione , e la sua casa era. giornal- 
mente frequentata da folla immensa di litiganti , che vt 
si recavano per sentirne ai lentamente ^\ , Oracoli. Ed in 
fatti quasi sempre egli giunse a proccnrar con profitto la 
pace a quegl' infelici che dalla sua integrità^ e dalla 4»ua- 
dottrina si attendevano il sospirato sollievo. Amico della 
yìrtù^ 9 irreprensibile nella ripartizione del Dritto , seguace 
de' dettami di nostra Santa Religione, conservò sino alla 
tomba così degne prerogative • Visse perciò la vita del Saggio^ 
morì senza rèmorsi nella pace beata del Dio de' Cristiani. 



La Filologìa poi quali obbligazioni non professa a cosi 
ragguardevole Personaggio? Su i primi anni di gioventù 
applicossi il Cassitto a ricercare il vpro Scrittore dèi Sati-^ 
lieo attribuito comunemente al "nostro Petronio Arbitro ^ e 
delle sue nuove sensate idee presentò alla Società Ponta^ 
niana una preziosa Memoria , che meritamente fece acqui-* 
stare al dotto Autor suo posto distinto tra^ più degni Filo^ 
/og* Napolitani • 

Né contengono cose di minore importanza le altre di 
lui ini^estigazioni suU* Autore conosciuto col nome di Fe^ 
dro 9 sul quale pubblicò iin saggio , ponendo a stampa 
una favola còV titolo Juli Phaedri Aug. Lib. Fabula de 
calice et tauro nuper detecta et illustrata cura D. Ani. 
Cassini Neap. i8og. Tv pis Angeli Coda in 12 • =3 Nel 
1806. poi venuto iii Napoli osservò nella nostra Regia Uni- 
versità degli Studj un Codice Ms. eòa V indicazioiie al 

di fuori : - v 
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Perotti Fàbulae che contiene 
Nicolai Perotti Epi Tome FaJmlarum 
A£sò'pi ' . . • .Alieni et Phedri Ad Pyrruui 
Perottum FratfiVFiUum . Ci) 

Egli subita (C^ndijbtiò à svolgerlo , e tra le favole co^ 
nosciute di i^efi?rò ne rawfsò altre 82. non più per T in- 
nanzi pubbUcat^f péf^ lo che senza perdita di lempo con-* 
segnò alla Repubblica delle Lettere la siia S coverta stam-^ 
pando'uu volume col titola ;=} luL Phaedri fabularum li-- 
ber novus e Ms. Cod: Perottino Regiae Bibliothecae nuna 
primum edit. 1. A. Cassittus. JEditio L. exemplarium ► 
Napoli GioiDGCCviii. Ognun si pensi quanto rumore su- 
scitò un libro di tal fatta ! Il valentissimo ^6. Andres allora 



(j) Vedi r UluUraùont del Codice Peroiiino del Sig* Lorena Giusti 
n/«iu:p«g« a« Kap. iSai. 
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Prefetto della nostra Biblioteca non avrebbe voluto cbe altri 
avesse scoverti i tesori cb'egli .custodiva , e non conosceva ; 
né avrebbe voluto che'l Cassitto gli avesse tolto la gloria 9 
eh' egli credeva potersi acquistare ancor da lui , ma dopo 
che le favole furono pubblicate a Fece quindi trascrivere 
dall'-^A. DI Cataldo Jannelli l'intero Codice Perottino^ che 
nel 1809. ^^ posto a stampa in Napoli con caratteri della 
Reni Tipografia . // Cassitto però sostenne con chiare ra- 
gioni r anteriorità della sua Scoverta , e tutta V Italia ^ 
non che buona Parte dell' Europa letterata gli fece giusti- 
zia . Ma noi domandìara per poco, eran queste feivole ve- 
ramente ignote per lo innanzi ? Sono esse scritte dalla pen- 
na del Liberto di Augusto ? Il Giustiniani nelf operetta 
citata sostiene che V Ors^ille nel 1726. osservò il Codice 
Perottino nella Biblioteca Farnesiana da Roma trasportata 
a Parma , e dimostra - che non già Fedro sia stato lo scrit- 
tore delle nuove favole 9 ma bensì il dotto Arcivescovo 
S {pontino , voglio dire lo stesso Perotti . Qual dunque sarà 
il merito del Cassitto se non ha fatto che pubblicare cose 
già conosciute , e da lui fantasticamente attribuite al felice 
Traduttore di Esopo ? . . . Egli V illustre letterato in ve- 
rità avrebbe desiderato chel Giustiniani fosse stato con lui 
più imparziale , e forse non a torto ci fece sentire le sue 
lagnanze con lettere a noi scritte sotto il di i. Febbraro 
del 1822. Il Conte Odoff Senatore delle Russie in un* 
Opera stampata in Parigi nel 1821. dice neltom. V. P^S' 
125. Mr. lean-'jint. Cassitto j issa d* une Jamille de sa-- 
^ants , est lui mente un des pàilologues les plus distin-- 
gues . . . Son nome à ac^uis de la celebrità en Europe 
par la publication des nouvelles fables de Phedre . • . 
mais celte deeous^erte lui est contrasteè par Jannelli S II 
P. Andres , e lo stesso Jannelli han confessato eh' eg\ì il 
primo conobbe le favole inedite esser di Fedro , che Jan^ 
nelli le pubblicò meglio corrètte , perchè lo fece con ^iù 
tempo • Il Codice era notissimo materialmente al ^Orville^ 
all' Andres 9 aiizi agli stessi custodi ^ perchè inserito né*car 



/ 



taloghi ; ma ora poi nato cBe quelle favole si appartenevi-» 
no a Fedro ? £ come ie '1 dotto Giustiniani ancora lo sta 
negando ? Pare che una cospiracione abbia agito contro il 
Sig. Gassitto ! . • • Ma costoro non potendo negargli la sco-* 
verta del Fedro si rivolgono a dire che le Favole sian di 
Perotto : e così gentilmente dipingono il Cassino per igno-- 
rant^ illuso. E poi , perchè il Perottì ? . . . Perchè Feltri 
dice nel Codice Perotti Fahulee : ^ non si vuol credere al 
Perotto stesso che scrive s Non sunt hi mei {^eràicidi sed 
Phedri sei Bibliotecario gli da una mentita in barba , 
esclamando , non sunt Phedri versiculi sed Perotto ! Per 
r opposizione della Cornucopia vi è altra bellissima spie- 
gazione • La favola inedita del Perotto è ancor di Fedro j 
e '1 Signor Gassitto chiaramente lo dimostra ne^ suoi preziosi 
Manoscritti . Dir poi che così grande Uomo spacci come 
trovato in un Monistero non si sa qual raccolta di Fedro ^ 
è una mensogna , perchè nel tomo i. del Magazzino di 
Firenze publicossi eh' egli ricomposto avea 168. favcJe di 
Fedro dalle antiche Raccolte Prosaiche , specialmente del 
Nilant. Più , il voler dire che il P. Luigi di lui fratello 
gli fu compagno nella scos^erta è del pari, una niensogna ^ 
perchè costui gli fu sempre oppositore ; ciò dunque si disse 
a sol fine di avvolgere ambedue nel cUscredito^ e farli trat- 
tare come impostori i Più rispetto però avrebbero meritato 
questi illustri Fratelli ; altro amor di Patria avrebbe dovuto 
occupare il cuore deMoro dotti rivali . Ne giudichino intan- 
to coloro che non son toccati da spirito di parte , e noi 
volentieri ci accheteremo alla di loro Sentenza. 

Interessantissime son pure le congetture del nostro Filologo 
i nromo a Polibio . Egli V infaticabile Sig. Cassitto ci mostra 
in Fedro di Tracia un Polibio figlio di Polibio Libbrale ^ 
ed è quegli che ascoltò lezioni da Ferrio Fiacco ( ammi- 
ratore sin dalla prima età del grande Epico Latino ) e 
che fu secondo Seneca presso il Cassitto traduttore dell* 
Eneide in Greco , la quale si è perduta , e deir Iliade in 
Latino^ che va stranamente sotto il nome* dì Pindaro . 

Le 



Le dottissime congetture dì lui si estendono finanche a ri* 
conoscere in Pompei la caSa abitata da Fedro, (i) 

Pochi anni sono propostasi dall' accademia Borbor^iana 
Hn premio da darsi a colui che avrebbe illustrato la5e/l^adi 
Stazio ^ tra mille che vanta il nostro regno veramente in- 
signi per dottrina, ed erudizione , alF infuori dell' illustre 
G/W. Antonio , niun altro provar si volle a cotanto peri- 
coloso cimento. Egli infatti dopo le più indefesse fatiche 
menò a fine gloriosamente il suo lavoro^ e per dai* più 
chiare pruove all' Accademia di aver ben comentato i luo- 
ghi oscuri del N. P. Ncipolitano volle aggiungere al suo 
Stazio illustrato un elegante versione Poetica Italiana 6[eW 
le mentovate Sciite . Ma restò V Accadetnia ben contenta del ^ 
travaglio Cassittiano? Furono coronati gli sforzi dell^ acuto 
erudito ? . • . Il contento fu giudicato incompleto , perchè la 
Società pretese che 1 Cassitto avesse tenuto pt^esenie il 
Markland ultimo Spositore . L'opera di costui divetine 
invisibile^, né bastò l'avervi supplito con la traduzione ia. 
svario metro ^ né con infinite dotte Annotazioni . . . L* in- 
vidia trionfò finalmente , né giovarono al vero meritò ìó^-- 
mori deir insigne Presidente Mr. Rólsini , nè'qiieUi déll'H^ 
lustre Cav. -^r^ito^ del benemerito M'arano ^ del celebre 
Donato Gigli . Per un sol voto superanti^' il' Cassitto noa 
ottenne la corona : i mentovati degni Soggètti non manica- 
rono però di lodarlo .a cielo , di paragonarlo a' GronovJ j ' 
a* Bùrmanni ^ di^ decorarlo in fine còl titolo dì Onore della* 
Nazione • Rifiutò egli perciò V. accessit che dìégli VAcca-- 
demia con soli doc. 200. di premio, e contentossi di sfo^ 
gare la sua ragionevole collera col seguente nobilissimo 
Epigramma latino. 

AEugice stabula alta nitent. jam nectar^ et Hehen 
Alterna Htrculeum proemia posuit opus ^ 

Si tamen cerumnce pretium neget aspèra junò 



(1) Vedi Signortìli DtUa eoUvra dellt dot Sicilie • Ediz. 1. Nap^Iitaaaf 
tea* 8* p*'^g« 3ii. e seg. 



Excidit audaci non mihi clava manu^ 
Lustratum nova bella petam ^ nova monstra orbem 
Dum merear tantam conciliasse Deam . 
Che diremo poi dell'altra sua Traduzione delle Opere 
di Tacito , del profondo dipintore de' costumi de' Gernm-f 
ni ? Egli vi lavorò senza tenere innanzi alcuno Annotatore^ 
o Traduttore ^ ed intanto riusci felicemente ad emendare 
il Testo in circa quattrocento luoghi disperati (i). 

Che diremo delle Poetiche Fersioni da lui fatte ih dialetto 
Napolitano delle Ckli deld^icato Anaereonte? Desse so- 
no, belle 9 souo brillanti come le Originali dello stess# 
y^cchio di Teo. L'impegno in noi di tesserne l'elogio sa- 
rebbe lo stesse^ che cadere in que' trasporti , che ci anima- 
no qualora toccati dal maggior potere de' loro numeri , ci 
sembra di essere rapiti all' improvviso dalle balze degli Ap^ 
pedini al godimento di quel Sole raggiante , che vide na- 
scere il più caro , il più festivo cantore dell'Antichità 
fortunata. 

Che diremo di. mille altre traduzioni di simil conio 
eseguite dallo stesso nobilissimo Genio del Cassitto |? La 
Mjusa toccante dell' Infelice Lesbia Donzella ^ la Musa^ gen- 
tile di Aldo ''j qP^U© djej. Fenosino di Catullo di Tibullo 
e di Pro^erz/o parlart tra noi per opera di lui come viva- 
mente parlarono ^ ne' fe)ÌQÌ . tempi di Augusto ^ "E^ì ne tra- 
dusse i versi con eleganza senza pari ^ con felicità invidia- 
bile , col gusto raffinato del Secolo XIX , che sia dal suo 
principio si è mostrato nobilmente adorno di una luce tut- 
ta .particolare . . • 

Che diremo inoltre delle tante sue Illustrazioni di Mo^ 
numerili Sannitici , Opi ecc. che lo guidarono a coriipila- 
re lina Grammatica , ed un Vocabolario Opo^Sannitico : 
lavori questi veramente interessanti per la Patria Archeolo^ 
già ! Ogni pagina di tali suoi Mss. contiene un tesoro ine- 
stimabile^ e perciò quanto grato riuscirebbe alla Repubbli- 



ca 



(i) Lo dice con lettera a noi scritta da iBoai7oioUo il dì 4* ài Agosto i8ii. 



ca de' dotti 8e il di lui fcoUrssimo figlio Romualdo si occu- 
passe a pubblicarli per le sumpe ? Noi gli raccomandiaino 
caldamente le nostre amichevoli premure , augurandoci il 
bene eh' egli non vorrà essere avaro di cotanto preziosi do- 
ni alla Patria , al Regno , all' Europa intera , che con la 
più viva riconoscenza rammentano il nome del suo illustre 
Genitore . 

Non solo qui però $i arrestarono i passi del nostro bene- 
merito letterato . Egli cercò di essere unis^ersale , ed in fat- 
ti le lunghe , vigilie ^ lo studio profondo di tutte le umane 
cognizioni gli fecero meritamente acquistare il nome di En;- 
ciclopedico Sapiènte. Cultore egli indefesso delle Scienze 
Naturali cercò di applicarle al vantaggio del genere urna* 
no j scrivendo una dotta Memoria sulF Acqua ch'egli chia- 
ma Irpina dal nome del nostro Paese . Gioi^anni Antonio 
Casntto ne fu lo scopritore , ed i vantaggi di essa sono 
infiniti dalia meditata lettura di un passo di Dioscoride nel 
ìib. v, e. 19. fu egli spinto ad esaminare l'uso della po^ 
tassa . Volle unire perciò le ceneri clas^ellate che 'l Greco 
Naturalista descrive , sXV acqua pura ^ e fattolo in una da- 
ta proporzione , che s' indica nella cennata Memoria y ne 
ottenne vantaggiosissimi effetti . Utile quest', Acqua a toglie- 
re le macchie di qualunque natura , eccellente per molti usi 
cosmetici , formano preziosa in' diversi mali , che affliggono 
l'umanità ec. ec. sarebbe desiderabile che se ne stabilisse 
una fabbrica sotto la protezione delle leggi , che tinto 
§' interessano del pubblico bene . 

Noi intanto descrivemmo tnits le opere del nostro /fi- 
terato ? Analizzammo compiutamente il merito di ciascuna 
di esse? La strettezza in cui l'Editore si obbliga a rima- 
nere , appena ci ha permesso dì delineare un semplice qua- 
dro delle proJuzioni più conosciute di lui. Qninte illustra^ 
zioni j quante correzioni a' luoghi più oscuri de'celebri Scrit- 
tori di Grecia , di Rjma ? Qaante altre gemme preziose non 
si ascondono ne' suoi scrìtti divini . Per ora ci basterà solo 
di soggiungere che la sua morale fu sempre pura , fu sem- 



prt qaella cbe si forma alla scndla di Gesh CridOé Amivu 
egli il simile come se stesso 9 e pietoso stendeva la destra 
a' miserabili oppressi della sventura • Noi terremo sempre 
scolpiti nel cuore gli i^ffettuosi suoi ricordi ^ 'essi saranno 
sempre rammentati da noi con tenerezza , con pianto • Lan^ 
eiates^i , egli ci scriveva 9 nel seno della i^erci sapienza^ chiè 
quella con cui va unito la Cristiana solida s^irlu. Le sbietti 
pagane e filosofiche rendon P uomo più pernicioso che se 
Josse aperto libertino . Esse sono ipotetiche ^ e si veggono 
comparire dato soltanto il caso in cui V E^ismo trovasi 
contento • Quale effusione di cuore ^ e quale cognizione 
vantaggiosa aspettate voi dalV Egoista ? . • . Egli infatti 
non lo fu mai : fu sempre eguale e se stesso , sempre v^/r- 

tuoso Ma qual colpo improvviso , qual colpo 

terribile lo toglie , alla Patria y agli Amici , alla Fami'- 
glia di letterati! ». « £1 non è più \ . . . Il giorno 2 5. 
di Giugno del 183 2. sarà memorando per la di lui mor- 
te y sarà ricordato con dolore da quelle anime sensibili y 
che piangono su così lugubri avvenimenti \ • . . 
Noy non è pih^. . . . di lacrime 

U urna dov^ ei si giace 

Spargiamo y col fi^eddo cenere 

Preghiam riposo e pace! • . • 

>> Stupirà intanto l'Europa al racconto della vita let--^ 
a» teraria di un tant' uomo ^ e sembrerà incredibile che siasi 
3» tanto, cosi beue scritto in sessant'anni di esistenza, l 
*«» delirj della di lui ultima fatale infermità non eran che 
o> tesori di erudizione • Conserverò sino a che avrò vita 
>i r illustrazione di un passaggio della guerra Civile di Ce-* 
3* sare , eh' egli dettò a Dionisio mio figlio nella vigilia 
y del dì in cui per sempre ci separammo • La mente più 
o> serena ed istruita non avrebbe potuto &r tanto , spe- 
» cialmente in supplire coli' ajuto di Pater colo e di Plinio 
» una lacuna eh' esiste in tal passaggio • . . Con quale 
» cristiana rassegnazione e fortezza incontrò la morte ? • • . 
•n Qual ricordi di Sapienza dettò al figlio , al nipote , ed 

» a Boi 



39 a HOT tnttif • • # GòBr c^U ci suggeriva conforto pofeo 
» prima del leggerissimo sonno che ce lo rapi in etemo! 
3> . . • E sonno fu la morte del mio amatissimo fratello 9 
» senza stento 9 senza agonia , tal che sulle prime lo cr^;-^ 
9> demmo svenuto ! • . • (i) 

Ma no « • « • fu Morte ferrea 9 
Morte che a noi ti tolse j 
Crudo destìn terribile 
In Foia reo ti avvolga ! . . . . 

Ma ohimè ! che parlo immemore 
Del mio destino auch^ io ! • • • 
La Mano potentissima 
Chiamotti in Giel di Dio • 

Lode a Lui solo • • . gli Angeli 
Sciolgan r Osanna etemo ; 
Osanna , che sei libero 
Dall' atro Regno Inferno ! • • • 

Sì 5 tue Fìrtìi grandeggino 
Nella Celeste Sfera ; 
Godi , ma insiem rammentati 
Del nostro amor qual era., 

DeirAvv. Filippo dk Jorio da Paterno 

Tra gli Arcadi di Roma 

MlRALBO TeSPIENSB. 
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(1) Così ci ferisse dellt di Ini morte V ottirno sno Fratello D. Federigo. 
li' esser però restato tra ooi così degno germano del defuuto CauiVo , flcema 
io pane il nostro dolore ? Uomo egli di grandi cognitioni , uoisge a qpcsia prò» 
fonda politica , irreprensibili costumi • • . Ma il parlar de' viventi è un*onU ahe 
•ì fa al di loro merito ^ cbe perciò noi volentieri ci restiamo io sileoiio • 
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PIER LUIGI CASTRIOTA. 



±Jà Michelangelo Castriota^ e Francesca Mannarini^ germo- * 
gli amendue d'antiche e ragguardeyQli famiglie^ nacque ia 
Taranto a' 22 Aprile del 1742. Cataldo Gaetano^ che poi nella 
Profession Monastica chiamar si volle Pier Luigi ; al nome 
di cui questo Elogio si consagr^/ Succhiò i primi rudi- 
menti dall'Abbate Vincenzo Mòntalto , suo concittadino , 
a cui^ Segretario un tempo in Vienna della^ Nunziatura 
Pontifizia , la fortuna negò di ascendere a posti più subli- 
mi (1). Suo padre ^'allor che si accorse ^ che la tenera 
pianta prometteva di rispondere a' voti del colono , af&^ 
dolla al Collegio de' Chierici Regolari delle Scuole Pie ^ ove 
meglio coltivata , avrebbe finalmente r^so quel frutto , che 
sarebbe stato V oggetto delle sue compiacenze. Ma colà Pier 
Luigi , s' in vaghi talmente dell' Istituto di quést^ ordine , 
che s' intese y come da interna irreparabil fòrza » rapito a 
professarlo (2). Conobbe nella sua non ancor pubere età^ 
eh' era diretto a formare i primi abiti delle inclinazioni , 
onde acquistassero queste una tendenza perpetua alla de- 
cenza ed alla purità. Comprese > che un grande Istituto 
era quello della Istruzione : unico mezzo , che assicurava 
la sussistenza alla Religione , allo Stato , ed alla Società ; 
non che la pace al cuore dell' uomo. 

Si accorsero i Rettori , a^ quali fu in cura , dell' ele*- 
vatezza de' suoi talenti; e persuasi^ che a' talenti grandi 



(i) Riceverono dal Monlalto la prima educazione quasi lutti i figli di MicBe- 
langelo* Fu il primo ira questi Filippo, che mori in eli giovanile^ e Gran Vi- 
cario in Oria, Dobbiamo a costui la Conlinuazione della Storia Tarantina di 
Gio: Gìo^cne , dal tóoo. sino a circa il /7/0. , che si conserva M^s.'' dalla Ca- 
•a Mannarinà. 

(2) Allora non solo depose il nome di Cataldo Gaetano , ma seguendo listi- 
tuto de'Chierici Regolari, annette al cognome gentilizio la denominazione del 
Santo, che si elesse in Protettore! onde si cUamò Pier Luigi Castriota da &Mich€lè^ 



si convengono le grandi Città , Io inviarono in Roma ne) 
Collegio Nazareno a percorrere lo stadio de^ studj più ele- 
vati. Ebbe colà tra i molti per collega il connazionale 
D. Giuseppe Vespoli ^ ppi Marchese di Montagano ^ cui 
si strinse in un'amicizia^ c)ìe durò colla vita ^ ed a coi 
nel second' anno del nono lustro di sua età consagrò i tre 
Trattenimenti Accademici^ de' quali parleremo y ricon? 
yenendolo nella Lettera I)edicatoric^ con que' versi , 

3) Tu ben tei sai ^ qual d' animi concordi , 

» O buon Giuseppe y in fra di noi stringemmo ^ 

» Già quattro lustri son , su '1 biondo Tebro 

)> Vincolo d' amistà ^ quando de' studj 

» Addetti lentrambi in nobile Collegio ec. et 

(Srrandi applausi scosse in quella Città ne' Pergami 9 ne? 
Circoli 9 e ne' verdeggianti Poggi delle caste Parnassidi. 
L'Arcadia lo ammirò , lo ascrbse tra' suoi più rinomati 
Pastori ; e dalla venustà , che gli vestiva il volto ( indi- 
zio non dubbio di uns^ beli' anima } ^ gli appone il nom» 
di Carìlip j^assio (1). 

Era ormai diveputo quell' uomo > la dottrina di cui 
bastava a sostener l' onore della Cattedra d' Istruzione. 
Fu a tal uopo richiamato in N«poli coU' incarico di as* 
sumere il ramp dell' Eloquenza , o sia di aprir quella 
Bottega , in cui le Scienze tutte si provvedono di abbi- 
gliamento. Ma non voli' egli dì primo lancio montar I4 
bigoncia in una Città , eh' era 1' emporio della più raffi- 
nata Letteratura. Per addimesticarsi colP andamento magi-? 
strale^ si risolse di scendere nel Collegio di {''ranca villa. 



(1) Piede a sostener questo nome al suo alunno | oggi rinoinatìssimo nelU 
Palestra Letteraria , D. Antonio Scotti , in un' Egloga Pastorale recitata nel G)!* 
legio di Napoli da costui , e dall'altro valentissimo alunno D. Pasquale Navarro 
«otto il nome di NàdasUf , in occasione della nascita di Carlo Giuseppe i prima 
figlio della Regina delle Sicilie. Si legge tra gli altri suoi Componimenti sa I4 
stessa occasione , publicati da* torchi di Vincenzo Mazzola-Vocola nel iJjS* Pct 
la morte di Carlo Giuseppe furono questi Clomponimenti rivolti aUa nascita del*: 
i' allora Principe Francksco qggi uo^tro Augusto Sovrano, e ridonali MI* Iwc 
da'medesùni tprcbi nel 1784. 



Quivi, chiamando a divozione i snoi pensieri ^ si diede a 
formare i Piani ^ ed a preparare i materiali per quella 
Istrusione ^ che star doveva al cospetto della Città Capi- 
tale. Di là a circa due anni passò a fermare in Napoli 
i suoi Lari. 

Persuaso col nostro Lirico di Venosa ^ che la mì^ 
achiaoza delP Utile col JQolce porta a capo d' ogn' intra- 
prendimento (i)^ su questa basò i suoi Piani ^ ed a que- 
sta attese a conforiliare i materiali , da^ quali ad imita- 
zione dello stesso Poeta fece nascere i suoi Sermoni (a). 
Al primo di questi diede a reggere il Prodromo. I quat- 
tro seguenti^ co' quali si chiuse il L Libro , si aggi- 
rarono nella Descrizione de' quattro principali Giuochi dell' 
antica Grecia ^ Olimpici ^ Pitj ^ Nemèi » ed Istmj : gli al- 
tri quattro del Lib- II- in quella de' piò celebri dell' an- 
tica Roma y Gladiatorj , Circensi ^ e Teatrali. Colla dolce 
illusione di questi s' introducevano i giovanetti all' utile 
conoscenza della Lingua ^ della Poesia ^ e della Storia Gre- 
ca e Latina ; ed erano scortati senza avvedersene ^ a con- 
cepire un implacabile odio alla privazione delle sane co- 
gnizioni , all' abuso de^ Giuochi della presente età i e ge- 
neralmente a tult' i vizj. E per verità non altro che P 
ingegno del Castriota potò ergersi a farsi emolo di on 
Orazio y da cui avea saputo cappare, e rendersi familiari 
le più eleganti immagini ^ le frasi più squisite ^ e sin an- 
che le voci , colle quali avea ingentilite le sue Poesie. La 
aola sua mente potè crear Sermoni , non ^ come que' di 
Fiacco 9 di liberi pensieri , e più facili in conseguenza , 
anche a cagion della natia favella , ad esprimersi cogli 
]Ssa metri ; ma di esametri scritti in istraneo idioma ^ e che 



l\S Orazio nell'Arte Poct Omne tuUi punctum , qui fniscuit fVle Jf^ld. 
(a) Non Satire. Imperciocché nel v. 5i. e segg. del !• scrisse # 



• • • • • 



JSi ne confunaas Satvras Sermonibus 

Niidis ìacuàs incedi t, ei ira 

Sermo , nec iratas , guiòus est Vomoedia quondam 
{/sa, capii voces; nec quas tenuere Tragoedi ; 
Sique modo vitium carpita stai norma hquendi. 



dovettero esser segnaci de' pensieri di Pindaro ^ e di altri 
Greci e Latini Scrittori ^ le memorie de' quali , relative 
agli antichi Giuochi , si trovavano in gran parte ripor- 
tate ne' noti Trattati di Giulio Cesare Scaligero ^ Onofrio 
Fanvinio ^ Bulliogero ^ Lipsio ^ Pottero ^ e Corsini , co^ 
quali tutti y e cogli altri molti y da' quali attinse le omes- 
se e vaganti Memorie ^ e le robuste Annotazioni ^ egli fa 
nelP obbligo di familiarizarsi. Restò sorpresa Napoli in ve- 
dere y che f invitato non prima di un' antecedente sera a 
far parte dell' Accademia ^ che il Vescovo di Bovino (i) 
convocava ogni anno in sua casa ad onor di S. Filippo 
Keri 9 vi si presentò egli nella sera seguente , e vi recitò 
un Sermone di 198. Esametri (2) ^ che va il primo nel 
lib. IIL f ed a cui succede 1^ altro ^ che fu recitato nel- 
l'Accademia stessa nell'anno appresso. In questi due iS!?r- 
moni dipinse il Neri per quello che era; cioè per quel 
modello oi santità , proprio ad imitarsi da coloro j i quali 
s' indrizzano per lo Stato Secolare. Al terzo servirono di 
argomento gli augurj di felicità per la nascita del sullo* 
dato Regal Primogenito. Nel quarto ed ultimo confutò le 
ree dottrine di Obbesip , Telando , Spinoza , Woolstonio^ 
Collins y £lvezio , ed altri Novatori , da^ quali la gioventù 
più , che da cane e d' angue dovea tenersi lontana. Fu-- 
rono tutti questi Sermoni publicati in Napoli co' tipi Si- 
monki^i nel 1780. » e dedicati a D. Salvatore Spinelli ^ 
de^ Marchesi di^^Fuscaldo , allora Vescovo di Catanzaro. 

Nel 178». co' tipi di Domenico Pianese ^i^de alla luce 
i due Trattenimenti Accademici su i Spettacoli del Cìr- 



(lì Motisigtaior Tommaso Pacelli* 

(a) Ke' primi de' quali died' egli contezza di si fatto invito^ che fa tela* 
mente ritardato per efl^tto di dimenticanza, lì fatto può da noi contestarsi / dm 
«Bei gioyaoetti in quel tempo ( fu nel 1772») » ebbimo ciò non osunte la for- 
imi» d' hitervenirvr I e di veder compatita da' Letterati , che la componevano^ 
«na nostr'£gl%^ Pastorale 1 scritta sul modello delle Sannazariaac «otto i finti 
Honui di Licida ed £*ga^to , di cui era il principio : 

L* Mrgasto , il Sol* ? « de»/ ^pià innvL a naArer^ » 
JLasciam la greggia. Di gentil spettacolo 
C invita la Cittade i cuori a pascere • 
£• Jo lascerò la greggia ^ e insieme il óacoh ccw 



/ 



co Alassimo , nella descrizione de' quali , a giusto avviso 
degli uomini di Lettere ^ superò egli V industria non solo 
dei Salraasioy del Bandurio^ delFAveranio ^ e del Fabretti^ 
ma ben anche del Panvinio ^ del ^uUengero , del Callia* 
chio 9 del Cramero , e del Miniana ^ cbe exprofesso ne 
avean trattato. Dedicò questi al Principe di CutòD. Ales- 
sandro Filangieri. 

Nel 1784. riprodusse co' tipi del lodato Mazzola- Vo- 
cola tre altri uiccademici Trattenimenti ^ già stampati 
nel 1775. , dell'ultimo de' quali furono il soggetto i Com- 
ponimenti y che menzionati abbiamo nella Not. 3. Il I. 
e'I IL rotarono su l'andamento delP antico Teatro 9 Gre- 
co e Romano ^ descritto da lui con Prose e Poesie Latine 
ed Italiane d' ogni spezie , e corredato di Annotazioni. la 
questo V eccesso dell eleganza e della dottrina sarebbe sta- 
to forse r unico neo , che all' Autore avrebbe potuto im-- 
putarsi • 

Indefesso sempre pe '1 ben de' suoi alunni ^ volle ad 
essi facilitare i mezzi ^ onde ridurre in pratica le teorie • 
Scrisse quindi , e fece di publico dritto il Metodo Fras- 
tico per ben comporre un^ Orazione y che non solo in Na- 
poli y ma presso anche le Nazioni estere fu tanto accla- 
mato ^ quanto reputato necessario. Essendosene esauriti 
gli esemplari ^ fu riprodotto dalla Stamperia Fiautina 
nel 1804. ' 

£ incredibile poi il numero ^^^ Miscellanei Compo- 
nimenti^ da lui lasciali^ e che dovrebbero pubblicarsi pe'l 
ben delle Lettere. 

L^ Ordine de' Chierici Regolari , a cui accrebbe lustro, 
non gli fu avaro delle sue rimostranze ♦ Lo creò vice- 
Rettore del Real Collegio di Napoli ; e due volte Consul- 
tore, ed altrettante Assistente al Ministro della Provincia* 
Lo avrebbe promosso a posti più alti , se non lo avesse 
avocalo il Re , prescegliendolo alla Cattedra d' Eloquenza 
nell' Atenèo S. Ferdinando • Egli ne riempi per parecchi 
anni le funzioni con un' esattezza , che non ammise l'egua- 
le. Ma venne finalmente il tempo , in cui nel mentre d'ogni 
dove mieteva allori e voci di applausi ^ V umana condi- 



2Ìone gli presentò un dì que' mali ^ co^ quali fa risovveni-* 
re gli. uomini della loro caducità. Michelangelo , di lui pa* 
dre f avea sofferta un^ amaurosi ^ o sia gotta serena ^ ne- 
gli ultimi suoi anni. Cinque suoi* figli ereditarono la stessa 
malattia ; e U primo ad esserne cofpito , fu Francesco ^ da 
cui noi fummo iniziati ' nelle Orgìe del Dritto Giustinianèo. 
Uno degli altri quattro fu Pier Luigi. Giunto a circa Tan- 
no sessantesimo^ la vista cominciò ad offuscarglisi ; e di là 
a poco totalmente gli si ecclissò. Cosi visse sino a' 7. di 
Febbrajo del 1814. , che fu il settantaduesimo di sua età. 
Nel qual giorno ^ essendoglisi del tutto infievolito il si- 
stema de' nervi , tra i singulti de' Colleghi , e degli Alun* 
ni j pe' quali tanto alse e sudò ^ placidissimamente si rì* 
posò in Dio. 



// Z)$tior in Dritto Tommaso Falentini di Taranto. 
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acqae m laemU jCittà «el contado di Molise Taiimi Iti? 
da Angelo ^ • Maria^ persone. di oeoura condizione secondo la mon- 
dana «fpafenza, ma di i^ituosi:^ e santi costumi ^ e gU 6jl im^ 
posto il nome diPietrp .Avendo i suoi genitori dodici figli a* 
nelarano poterne destinare «no, ed il più degno in servizio di 
Dio • Pietro da' più teneri anni dimostrò grande inclinazione per 
r esercizio delle virtù xcrisliuM^.e la di lui madre^ onde agevo- 
lare la natui^ale tendàQtna del . giovinetto , procnrò di &rlo isti:mre 
nelle lettere ^ e nelle opere di pietà • Corsi appena gli anni te«« 
Beri deli' adolescenza^. 9 /sentendosi Mitemente ispirato per la soli- 
tudine t i-itiros^ per aUora nella. Chiesa di S. Niccolò vicino al 
Cast^ di Sangro : dopo qnalcbe tempo passò in un Bqmitagio 
aituato su di nn vicino Monte ^ e finalmente per rendersi inac« 
cessibìle agli uomini ^ clie solevano distrarlo ddUe continue' sue 
erazioni ^ portossi sn di una più altane disastrosa Montagna , ove 
per sua abitazione scavossi . una nicchia^ in cui appena poteva star- 
vi aU'imptedi^ 41 diatenderviai per dormirvi al coperto , ed ivi di- 
morò perdio spazio di tre .anni ^ ma accerto , e visitato da al- 
cuni zelanti cristiani^ che conoscevano la santità di sua vita, fu 
eonsigtiato di lasciare quel disastroso luogo, e indirizzarsi per lo 
6tato Sacerdotale , onde rendersi maggiormente utile alla Religio- 
ne , al 6U0 prosskno , e moko più accetto a Dio • Persuaso Pie- 
tro , vesti 1 abito Chiesastico ^ e portatosi in Roma , ricevè gli Or- 
dini Sacri 9 ed il Sacerdozio y facendo colà tralucere i più cbia- 
tì t^^i di sua santità. Portato semprepiù per la vita solitaria 
torna a ricercar nuovi siti più disastrosi ed inaccessibili , e por- 
tatosi in Abruzzo scelse per sua dimora Talto Monte detto Me- 
lone nelle vicinanze di Solmona ^ e colà passò un intiero quin- 
€|uennio in una angustissima grotta fra i digiuni , e le penose 
discipline • In qi^esto luogo essendo stato visitato da un Santo Aba- 
te fu vestito idell^ abito religioso y e cominciò a pensare all' isti- 
tuzione di un nnovo ordine di Religiosi • 

Cominciando a vedersi troppo distratto sul Morone pel con- 
corso di molta gente lo abbandonò , ed in unione di due altri 
solitaria ohe viver volevano in di lui compagnia^ e con Tistes** 



so metodo di vita ^ ascese un più aspro Monte poco dìsfanté dal 
primo, denominato di Majella , dove ritrovò un antro molto più 
adattato alla sua mortificazione , ed ivi stabili sua dimora. I com- 
pagni, spaventati dall' orror di quel sito , V abbandonarono aap- 
prima; ma dopo pochi giorni non potendo tranquillamente viVe^ 
re lontani da Pietro, seguendo il divino impulso, a luì fecero ri- 
torno , e seco lui stabilironsi . Molti altri Uomini di santa vita , 
ì quali per celeste vocazione senti vansi inclinati allo stato soH- 
tario , mossi dalla &ma , che sparsa erasi di Pietro , non ostan- 
te la sua umiltà , e ritiratezza a lui correvano ricercandolo sulla 
vetta di Majella , con lui chiedevano caldamente di viverci ^ ed 
alla maniera di lui . 

Inutili furono le sue ricuse , e tutt^ i suoi sforzi onde star- 
sene solo ,• il numero de' suoi discepoli molto si accrebbe, ch'egli 
fu obbligato nel 12 54 ordinarli in una comunità religiosa, cui 
egli serviva di regola , e di esempio j imperciocché impiegava la 
maggior parte del tempo , non tralasciando anche la notte , nella 
recita del Salterio , nelle orazioni , e nelle opere di pietà , im- 
piegando ancora alcune ore del giorno in lavori manuali. La sua 
vita era in continuo digiuno ; ma più rigorosamente faceva quat- 
tro quaresime V anno , passandone due in solo pane , ed acqua; 
dormiva sulla nuda terra , e portava il suo corpo avvinto da pe- 
sante cilicio . Edificò un Monistero con Oratorio su quel Mon- 
te , e crescendo vieppiù il numero de^'suoi discepoli fu costret- 
to a farne erigere degli altri in quelle vicinanze. Nel 1263 a- 
vendo presa per regola quella di S. Benedetto , onde dirigere 
i suoi fratelli in un modo meno rigoroso delle sue volontarie 
austerità, ne ottenne T approvazione dal Somn) Pontefice Ur- 
bano IV, e conoscendo dopo che nel concilio di Lione si era 
presa la risoluzione di sopprimere i nuovi ordini Relig^'osi , si 
portò in Roma con due suoi compagni affine di pregare il Papa 
a confermare il suo istituto . B:3nchè ruie egli fosse , e m ile in 
arnese , che dispreggevole apparir lo facesse all' esteriore , pur 
seppe conoscerlo Gregorio X ed onorevolmante T accolse , ed 
ascoltollo. Non solo gli accordò la conferma dell' istituto con una 
bolla dell'anno 1274 diretta al Priore, ed^ a' Frati del Mona- 
stero dello Spirito Santo di Majella , ma lo prende ancora sotfò 
la sua speciale protezione , ed ordina che Tosservanza stabilitati 



sècoiìdo la règola, di ^S* Benedetto vi si fosse conservata invio- 
labilmente per sempre ^ conferma a questi Religiosi il possesso 
de' loro beni ^ ed accorda loro molti privilegi • 

Dopo la morte di Niccolò IV accaduta nel 1292 , Roma 
trovossi in graiJKÌi disturbi ^ orribili sedizioni ne* cittadini, discor- 
danze scandalose ^ e as^ai nocive fra i Cardinali , pere ui la San- 
ta Sede si mantenne vacante per il lungo spazio di due anni, e 
quattro mesi. .£ia veduta de' mali , che sempre più andava ca- 
gionando la lunga vacanza della Santa sede , spinse i più savj 
Cardinali a far risolvere la elezione del nuovo Pontefice. Molto 
si parlò della Santa Vita , e de' Miracoli di Pietro di Morone , 
così chiamato il nostro Santo dal Monte di tal nome, che avevs^ 
abitato, e molti mostraronsi propensi ad eliggerlo Pontefice. Il 
Cardinale Latino, conoscendo gli animi di tutti disposti in favo- 
re di Pietro , fu il primo a dare il voto per lui , nel che fu 
seguito da altri sei , e finalmente tutt'i suflfragi di un deci Car- 
dinali concorsero a quest' elezione , che fu fatta a Perosa . 

Pietro intanto , il quale dopo di avere ottenuta la conferma 
del suo ordine, aveva rinunziato il priorato della Majella in per- 
sona di uiij certo Roberto , per ritirarsi di nuovo nella solitudi- 
ne , se n^, stava al suo solito su d'una scoscesa Montagna , al- 
lorphè ebbe l'avviso della sua elezione , e la lettera de* Cardi- 
nali , acciò indicasse loro , se accettare volesse il Ponteficato . 
Cinque Deputati gli furono spediti a quest^ effetto, e molto stentar 
dovettero , affine di giungere al romitaggio di quel Santo Reli- 
gioso , che trovandolo ispido , pallido ,' e secco , cogli occhi pie- 
ni di lagrime , e spaventato per la preceduta nuova , lo salutaro- 
no inchinandosi fino a terra , gli esposero le circostanze della 
sua elezione , e lo pregarono caldamente ad accettare per metter 
fine alle turbolenze che agitavano la Chiesa . Dopo una brieve 
orazione , prese il decreto con mano tremante e disse : Io ac^^ 
cctto il Ponteficato ^ ed Ux* consento aW elezione per timore di 
resistere alla volontà di Dio , e di lasciare la Chiesa piìc lun- 
go tempo nello stato injelice , m cui ella si ritrosia . Sparsa la 
notizia di luesto nuovo Papa, corsero d' ogni dove Vescovi, Pre- 
lati , e Principi , fra i quali Carlo Mortello Re titolare d' Un- 
glwrii eco: a biciargli il pie le , e per assistere alla di lui coro- 
nazione, eseguita nel Monistero del suo ordine ^ detto la Madoaaa. 
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*^ ;:*> /di CoUeraadio vicino Aquila a* 19 Agosto del 1194 in cai pw 
^e il nojpae idi Gdiestiao V« Ricusò, di^and^re^ i» Roi^a ^ ma per. 
insinuazione' di Carlo Ìo Zoppo Re di Sicilia venne a ut sua 
residenza in Napoli , ove dimorava quel Sovrano • La pjMtia sua 
..cura fu quella jdi formare una bolla, in &vore dellA Obiìgreg»» 
^ioncf de^ Mohacì dà esso fendala y e cli^^dà e^ ^ ha pc^. :^il 
lìome' de' Celestini , accordandovi molti pA^éf^]j^^ che sppol ^tali 
in seguito distretti con diverse costituzioni pontificie y cre^ do- 
dici Cardinali , e proc!uravà colla sua buona intenzione cl^diccir- 
si al bene della Chiesa ^ ma quantunque Santo di costumi ^ p«- 
rò Ab^ suoi dèsidi^rj j è zelante pel bene della Heìigiose. ^ inaQ«> 
cava di cognizioni , e di esperienza , per cui facilmi^^e era in- 
gannato ne* consigli 9'Cl;e gli davano alcuni volponi >egc]ii^ ^e 
non cessano giammai di trovarsi a fianfò de' più ótdmtPrfn^m^ 
rynde potessero renderli ^ o struménto deir arte loro, o tras^nllo 
del pubblico « Conoscendo Celestino che non avrebbe potato rjp- 
gere a lungo , ne tranquillamente nel .difficil governo dello s^lp, 
ed amandò terminare ' i suoi giorni ilelìa Solitudine , ^ ònc^e ruoi^- 
tersi in quella perfezione di spirito , di tui credevaèi deca<j[u^, 
dopo di aver consigliato qualche persona di spifitó ^.é &tte fa^re 
bielle pubbliche preghiere, lece una costituzione a nchiè^ta de'Gtf 
dinali, colla quale dava facoltà a qualunque Papà ^ di poter 17*- 
nnnziare alla sua dignità , ed a' Cardinali di accettare la diini|* 
sione . Lesse di poi solennemente la sua dimissione , e lasciati 
gli abiti pontificj , tornò nello stato di sempUce Monacò, '«dopo di 
aver tenuta la cattedra di S. Pietro per cinque mési. 

I>opo alquanti giorni mentre stava per andarsene di nascosjjto 
a ricercare su di qualche aspro Monte la sua abitaziotie , Boni- 
facio Vili di lui successore, per impedire che qualche malevolo, 
tentando la sua semplicità , non suscitasse nuòvi disturba néPa 
Chiesa , lo fece ritirare nel Castello di Fèrmbsa nella Caoipania, 
dovè dopo dieci mesi .cessò di"^ vivere il aiohib/ dèlia Peàte^ 
coste dei 1290. . 

Di S. Celestino non abbiamo libri db énconii^e ^ ,ÌÈna :il 
córso della sua vita fu una continua serie di, òjj^ere supéitori^'a 
qualunque elogio • E qual filosofo etico con tntf i '$udi '^acnjfti 
ha potuto operare la centesima delle cose , di' cui è ckba& ^ iin 
semplice fraticello che siegue fedelmente la pratica dèi y angelo? 






■■i- 



»-4- 



Oi — * 



•^tlBLiCliSRARY 






INV 



V'W 



/" 




iS^ M/ii*^rtt /ti /tu' M J//a^ A^/riot-^ eA^■ m /ìa^c/^ .m»ì ^ 



K.%t- ,yÌMÌe^' ÀrtMpVe^^' ^t-ruji' a//j .r^'ftroMtn/S . 






'. 



•i « 



r t 



S. CELESTINO PRIMO 






~ .» 



)PpNTBricB RoMAiro. 



1 ■* * 

- • 



.1. >. 1 




J|.^oriaiaiQ. la patria di q[uesto illustre Padre della 
Ctiiesa *j certo é però che nacque nella Campagna, Pro« 
yi^?^ felice rdeV poltro ;R^ (i) e snbcesse a S. Boni&- 
zio nel 1420 (feir Era' Crififiana (2) . Nel bel princìpio del 
suo Ponte ficato là Chiesa' godeva di ' una perfetta calma 
mercè lo zelo^^ la religióne dèu Imperatore Teodosio, ma 

^^^0^,. fu disturbata da' Vandali che in Africa sotto la guida 
del Conte Bonifazio desìtàronò lìtìa feroce persecuzione con<- 
tro i Cristiani che colà si trovavano j^é lo fu pure da varj 
PjC^tj. Fjraiicesì , che interpetrando malamente quel passo del 
Vangelo : Sint lufhbi ì^éstri praecineti , facevano sempre 
uso del pallio , e di una cìnta alle reni • Celestino con 
tutta r energia conveniente ad un Capo della S. Chiesa 
cercò di rimediare a questi sconcerti , nati cioè i primi 
dalla dissolutezza dell' Imperatore Valentiniano (3) i secon- 
di dair ignoranza de' Chierici della Francia • 

•Quasi nel tempo stesso torbidi più inflessami si le- 
varonp nella Chiesa a cagione dell' eresie dm famoso Pe^ 

■ ^^S^pfi ^^^ rapidamente si sparse sino agli nltimi Brittanni. 
Il Santissimo Padre spedirvi perciò Palladio , S. Lupo , e 
S. Germano , i quali secondo alcuni riuscirono a conver- 
tire quelle Regioni alla Cattolica Fede • Questa però è una 

sem- 



(1) Fedi ilp. Primo Camillo da Fioreggio nellm sua de\Storia Poniefiei* 
(1) Prospero Àduitanico in Chron» p» 91. edit di Basilea del i546« 
(3) Fedi Semidei nelle perf edizioni dei See* F* pag^ i5o« 



semplice assertiva^ nn^ opinione priva di qualnnqne fond»-^ 
mento 5 perciocché sappiamo dal Borzia (i) che Papa Vit^ 
tore fu quegli che alle- preghiere del Re Donaldo spedi 
d^li Apostoli nella Scozia a predicarvi V Evangelo , e sapw 
piam da Beda (a) che «Papa Eleuterio spedi Fugacip nelF 
Inghilterra a farvi propagare le dottrine di G. Cristo ^^ 
Palladio dunque con S. Lupo e S. Germano recoMi ' in 
quell' Isola solo ad oggetto di reprimere gli erroit Ptlà^ 
giani ^ e richiamare sul dritto sentiero g? infelici èRls n' e* 
•rano traviati . Pelagianus Sev[eriani Peljp giani Epiikfò^ 
JiliuSf ecdesias Basterjaiae dogmatis sui ' fnsimtiflaziodé ' à^tttH' 
pit, sed aotione Palladii diaconi Papa CèlèiUnùsGigt^ 
manum Antisiodorensem Episcopum s^ice sue ìhittis ^ ut 
deturbatis haereticis Brittannos ad àùtholicani Jid^^ dh» 
rigai (3) , Chiaramente drunque si àcprgè VJi^ ?-tre tìttàlS!* 
nztl* Patri convertirono dalF eresia grtù^èlesi';«à^^ 
stiani^ e non dal Paganesimo alla- vièra neKgiohcT^? Polxèi 
inoltre addurre suji proppsito le testipioniktK^e' di' CoiràndSd 
Prete (4) di Garnerio (5). del CohciBo Gallicario\ iSi tUst- 
serio (6) ma la prima solo lasti per noi ' . GiW* jMtròfù *te 
non compete a (^eleftiìio \^ gloria di avér^éfirdniatb i||li 
abitanti di queirisok alla Fede CìristiaiìaL^ i&dn* d) nìp^Mk 
negar quella di avervela fortérnénte sosteriutk ^*0nlÈi'dé* 
progressi cl|t? vi avea fatto F eresie dell'" èrtrpkl'^éli^it»'; 
Gloria perciò sia sempre a quefto illnstfé Fig1iéi;d«tta no^ 
:itjfì terra fortunata j,g;lQria a quésto Padre 1>enènfci*fo dell? 
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(i) Jliit. Seat. Lib. 6. 
(*»> De g€$t. JngL lib'.. i. e. 9. 
(3) Jn Ckron, p» 93. ci7. edix» 
(:; heUa vita di S. Germano 'prtsso ti Sntio « 
' (5} *ì)ÌM§eH.jée Syrni^d. in cama. ^eiagian.^ 
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Otbe Cattolico , che battendo ìe vie <lella Sscntità ébntrìboi 
non poQo- allo splendore dell* Augusta Sede di Roma ! 

^ Dippiiiì . U^ nostra Celestino «pon una dottissinra /«fRsr^ 
tutta -piena di' veri sensi religiosi fece tac^ tiùehe 'alcAin 
abn Protii dalla FraDcia ,. che ÌD3{)uglià'^ant> le' tfptìté dd' 
gr»B .dottore S, Àg0sfÌQo,.e ciò fu verso "il 4^4 > «topw^ 
càDctìfaiè sappiamo ,che^ iporì q|Méft0^^iltd','d nd 43^''<Ìit' 
«Iettò Sisto' a guccesspiSe, di lui. ' ■ " ' 

' Sotto ìLPonteficatp. di costui sc^ppiò^ pure' 1* eresia' ìSt 
Nestorjei . C^^ poo s^ .quanto terribili e tf6^udalo»e' ftrtrafO! 
le -dithu: n^asuaore -^^yenìtrìci ? Vescfova egli di' 'Goatatttt- 
nopoli-,,tJÌnoBiato p9P;le cristiane vJHù jiiiuotll' 'Critèsttmt» 
■ «£ 4BtÌ9fitHa «i- dimostrò poscia il più déoisò' nemico de* 
Si ÌSmà^ cb^ la J^de e' insegna : I. suol: èffoTrf pòco' «Kf- 
iAniwiio>d4 quelli dj Paolo Samd^taOò",' ed' in WA'&ub!ci> 
£mìiiótt{irofR^ati-;fU)che da' Pùìpiti cbif' uttò scàìidoto' uni^ 
venale .*^ S»,Xn:iÙft che allora « irovàW 'fatrlètìSi di Ales- 
sandria /o^eiqeate. si, oppose, con dotti tcrivó àpàìog^ici 'a 
dottrlise .cosi p^ìcqIosc) , e tosto implorò T a)uto del S.Pa- 
4xe^Ctieftifno ^ il quale ordì QÒ che si tentasse ogni mezzo . 
per la rìteattasìooe di Jl^estorip , ma perchè furono tutte 
wuie, le pmmure praticate , per ridurlo a dovere , il Ponte- 
fice si viqe obbligato a convocare un Concilio in Roma 
per esafbiuare le di lui proposizioni , le quali perchè tro^ 
vate contraile ' alla Fede furono condannate Verso il t^St 
sÌGComei ci: seiubra prpbabile . U eretico , a tal nuova non 
ti scrisse , che perciò bisognò convocare un secondo Con- 
cilio , eh' ebbe luogo in Efeso , ed in esso intervennero 
piÀ di-dueceoto Padri _per sentire le giustificazioni di Ne- 
8'orio ; ma siccome egli per ben tre volte n^ossì , rispon- 
dendo sempre considerabo et videbo ; così fu scomunicato 
solennemente dojio che da tutti recossi il simbolo Picèno . 
Ecco a proposito le parole dello stesso S. Cirillo , che in 

quei- 



quella occasione qual Legato a latere di S. Celestino tra» 
vavasi in Oriente • Perduravit unis^ersus popidus a mane 
usque ad s^esperam S. Synodi judicium expectans , ut 
^ autem audierunt infelicem iìlum esse depositum j caepe^ 
runt omnes una s^oce sanctam praedicare Synodum , et 
Dmm glorificare quod cecidisset fidei inimicus • Egre^ 
jdierAes nos ab Ecclesia deduxerunt cum lampadibus usque 
ad dis^ersorium nostrum ( erat enim jam s^espera ) etfacta 
est multa lofititia ^ et luminaria in civitate ' posita j ita ut 
et miUieres quoque adolentes thynUamata cum twrrihulU , 
nos praecederent y estendit enim Sahator blaspkemantibusr 
gloriam suam j quqd omnia possit . 

Tante fatiche ^ tante cure per la Cattolica Chiesa op- 
pressero finaUbente la salute del nostro Santo • Il Signpre 
per premiarne i meriti chiamòllo a se dopo nove anm ed 
4in mese di Pontificato. I Cristiani ne compianserp la per- 
dita , gr increduli né venerarono il zelo ^ e noi ne bene- 
diciaiQo la memòria. 

F. Db Jobio. 
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DOMENICO COTUGNO. 

i3e altra volta mosso anch' io da carità di Patria scrissi 
la Biografia di due valentuomini della nostra scuoia me- 
dica , r uno immortale per 1' ingegno con cui descrisse 
r istoria della ferale epidemia , che presso di noi infierì 
neir annoi 764 («), l'altro il quale fra tante virtù, che l'ador- 
narono, fece principalmente risplendere la pietà (Z/) : cre- 
scerà in me doppiamente l'impegno, ora che debho dare 
qualche rapidissimo cenno della vita di un gran Medico, 
il quale nello stOsso tempo si è distinto e per la pietà , 
e per V ingegno. Questi è Domenico Cotugko , il cui no- 
me solo è un elogio. 

Nato in Ruvo , città della Puglia , nel dì 29. Genna- 
jo dall'anno 1786, da Michele Cotugno, e Chiara Assa- 
Jemi , onestissimi conjngi , il rostro Domenico, dopo 
aver appreso in patria i primi rudimenti dì lingua latina, 
nell'età di anni nove fu inviato in Barletta per appren- 
dere le belle- lettere , e perfezionarsi nella lingua dei dot- 
ti. I suoi progressi furono rapidi in modo, che dopo po- 
co tempo scriveva e parlava egregiamente con quella elo- 
quenza accordatagli dalla natura , e da lui perfezionata 
coir arte , la lingua di Tacito e di Celso 5 e da per se 
solo giunse ad interpetraré fedelmente quella di Omero. 
Si restituì in patria , ove fu istituito nella logica , e nel- 
la metafisica dal P. Picthm , e ne' primi rudimenti di 
medicina dal medico Giambattista Gdkrna. La naturale 
inclinazione per conoscere la fabbrica dell' uomo il por- 
tava a notomizzare vivi gli animaletti , non essendo ivi 
in caso dy incidere, cadaveri umani. I suoi genitori volen- 
do secondare la di lui inclinazione per lo studio della 
medicina, facendo dispendio superiore al loro parchissi- 
mo censo, r inviarono in Napoli, ove giunse nel di ^4 Di- 
cenibre dell'anno 1753. Qua giunto frequentava la Regia 
Università degli Studii , ove il dottissimo Francesco Serao 
insegnava la nosografia medica ; assisteva alle private lezioni 
del Dottor Pisciotamo ; e si aggirava continuamente entro 
le mura del grande Ospedale degP Incurabili. Nove mesi 
dojyo il suo arrivo, in questo antichissimo Ospizio vi fu 
ÌDTÌto per un pubblico Concorso al posto di medico assi* 
stente. Cotugko fu tra i candidati ; ed ali* impronto ri- 
spondendo meglio di tutti aliai domanda sulla pleurisia m 
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fìi prescelto e; salutato Medico, quando non^ ayea 
compito Panno ig. di sua eia. Un anno appresso volle* 
prendere la. laurea dottorale di medicina nelP antichissi-- 
ma scuola di Salerno. 

Come medico assistente obbligato ad avere il suO'- 
soggiorno nelP Ospedale , in, esso si rinchiuse , tutto de- 
dicandosi alle investigazioni anatomiche, alla istruzione 
dei giovani , ed all'assistenza degl'infermi. Tante fatiche 
neir aria poco salubre dell' Ospedale , in piccola stanza , 
tra il putrido lezzo de' cadaveri , senza poter ristorare il 
£U0 ciorpo di sufficiente sonno e convenevole cibo ( es- 
sendo tenuissimo lo stipendio dell' Ospedale , e non po- 
tendo i suoi parenti somministrargli ulteriormente il da- 
naro pel di lui mantenimento ) offescro la sua salute in 
modo 9 che cadde in un pericoloso sputo di sangue. Ma 
i Settemviri 9 che allora con tanta vigilanza governavano 
queir Ospedale ^ gli accrebbero lo stipendio raensuale ; e 
perchè non Io spendesse , com'era suo solilo, nella com- 
pra de' libri , ordinarono che fosse a lui in tutte le ore 
aperta la numerosa Biblioteca , che allora ivi esisteva* . 
Quei diligentissimi governatori vedendo ancora, che il pri- 
vato Studio del loro prediletto Medico era popolato da^iiu- 
merosa gioventù , lo scelsero Professore di Chirurgia alle 
scuole per gli alunni interni ^ quantunque avesse appe- 
na a 3 anni. Farò conoscere qui appresso quale ampia gra- 
titudine egli ha dimostrato a quel!' Ospizio,. dove attinse 
gli clementi della sua gloria. 

Co' suoi costanti lavori su i cadaveri dopo cinque an- 
ni giunse a scovrire l'acqua nel laberoto d^l' orecceio : 
De aqueductibus adrts humanàe- internae anatomica disserta-- 
Tfo. Neapoli 1761. Scovri ancora i nervi incisivi f che in- 
seguito dall'immortale Scarpa ,. senza conoscere.il lavoro 
delCoTUGNo, furono ancora trovati , meglio conosciuti i 
nella direzione del loro cammino 9 e denominali naso-pa-- 
latini. L' Anatomico Napolitano li delineo iur una Tavo- 
la , di cui parecchi esemplari senza spiegazione mandò aiv 
Notomisli di Europa : ve ne aggiunse una seoonda, e tutte 
due servivano a stabilire la fisiologta dello starnuto, fi-- 
no a quel tempo sconosciuta. Egli però distratto da mol-. 
te occupazioni non potè pubblicare quel lavorp'j ma nel' 
J781. ne diede un piccolo saggio in wn Autografò ^ chè- 
li Professore Macrì., ^mia^antic«> Maestjro 9 . inserì .nella prHr 
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-ma nota al ^. ròlume flélle Istituzioni Tisìologiclife '3el 
Caldani. 

Per la giornaliera assistenza agP Infermi nell'Ospeda- 
le, egli acquistò quell'esperienza, che suoressere il frut- 
to deiretà matura 5 ond'è, che nell'epidemia del 1764 
Tisitava moltissimi infermi dentro e fuori della ciltìi . Fu 
allora che lo spirito di osservazione, di cui era fornito., 
jli fece conoscere la febbre corruttoria, o tabica acuta, 
a cui descrizione diresse con una lettera al Sarcone (c). 
Fu nello stesso anno che , ad onta di tante fatiche, da 
lui fu reso di pubblico dritto il suo de Ischiade nervosa Com- 
MENTARTUS , iu grazia del quale la malattia della sciatica 
nen'osa fu meclio determinata nelle sue cagioni , e coni- 
battuta con clncacissimi rlmcdii adottati da lult'i Medici: 
onde in breve tempo si vide il suo Commentario ristampato 
in Vienna, in Bologna, iji Venezia, in Amsterdam, ed in 
.Londra. E benché giovane ancora , pure queste preziose 
produz*K)ni annunciarono ben presto alP estere nazioni il 
nome del nuovo Medico napolitano j in modo che avendo 
nel Maggio del 1765. intrapreso un viaggio per l'Italia., 
fu graziosamente accolto ed ammirato in Roma , in Bo- 
logna, in Ferrara, in Pavia, in Venezia, e specialmente 
in Padova dal celebre Morgagni. Egli, che viaggiava a 
solo oggetto di accrescere la messe delle sue cognizioni^ 
scurisse quel suo Iter Italigum Patavlnuh , che trovasi tra 
le altre sue opere inedite. 

La sua fama si diffuse sempreppiii rapida nel mon- 
do letterario -, onde T Europa n'era già piena. 0^^^ ^^ 
•i^viglia dunque, se T Imperatrice Maria Teresa d' Austria 
il chiamasse a leggere la storia della fabbrica del corpo 
umano nella celebre Università di Pavia ? Ma la carità 
^del natie luogo ^ che piarla si veertienle agli animi gentili ,, 
qui lo ritenne. Ben dunque gli conveniva una Cattedra nella 
nostra Università degli Studii . In effetti nell'anno 1766-, 
trentesimo dell'età sua, dopo pubblico concorso^ mentre 
altri ancora ne avea già fatti, gli fu conferita quella stessa 
cattedra per la quale 1* augusta Imperatrice il desiderava. Ivi, 
•eloquentissimo dicitore quaregli era, andava dimostrando 
la fabbrica deir uomo; e senza aprire il cadavere, perchè 
era riserbata all'incisore anatomico la dimostrazione, rap- 
presentava così al vivo gli oggetti agli uditori, che sembra- 
w^a A questi di vederli ejSettivamente , e 41 assistere alla 



loro dissecazione. Il suo Uditorio perciò era sempre yì^ 
tato non da soli giovani Medici, ma da uomini di ogni 
età e professione , da letterati distinti , ed illustri perso- 
naggi. Egli pertanto sempre con conlegno, e gravità det- 
tava le sue lezioni , ed al sopraggiugnere di qualche let- 
terato estero , mutava talvolta con grande felicità il lin- 
guaggio italiano nel latino. Ed è degno di ricordanza , 
che un giorno il Conte di Bruissv^ich , il quale aveva o- 
norato di sua presenza le Cattedre della Regia Università, 
disse al celebre Domenico CiruaLo , eh' egli aveva sempre 
rispettata la divina scienza della medicina , jiè giammai 
eragli venuto il desiderio di farsi Medico , ma che ci si 
sentiva violentemente disposto dacché aveva ascoltato lui 
ed il Dottor Cotogno (d). Non trascurava egli intanto 
r analisi de' cadaveri nelF Ospedale j ove non la semplice 
architettura del corpo , ma la sede de' morbi iva indagando; 
ed emulo così dell' illustre Anatomico di Padova, nell'an- 
no 1769 pubblicò il suo De sedibus variolarum STNTArMA 
iDIvenuto profondo anatomico, fisiologo ingegnoso, 
scrittore elegante, e Medico peritissimo, Cotugno fu costret- 
to di abbandonare la stanza , da lui per nove 'anni occu- 
pata neir Ospedale ; ma non pei'ciò trasandava la visita 
degr infermi e l'istruzione de' giovani. Oltre alla ristampa 
delle osservazioni e trattati medico^ chirurgici di deMarchbttis, 
cui aggiunse alcune note, egli compose le proprie istituzioni 
di Chirurgia, di cui però non ne fu stampato che il primo 
foglio. E volendo che negli studii della medicina quella 
scelta gioventù fosse condotta per le strade le più mae- 
stre e sicure, le indirizzò un preziosissimo Raggionamento 

ACCADEMMO su LO SPIRITO DELLA MEDiaNA , IcttO C maudatO pCT 

le stampe nelP anno 1772 : col quale stabili che lo spi- 

CITO DELLA MEDICINA E l' ESSERE IN LEI OGNI COSA DI FATTO 5 
CH' ELLA VUOLE FATTI IN TUTTO, IN TUTTO VUOL PRATICA. Dal cU: 

Targioni questo Raggionamento fu inserito nella collezione 
degli Opuscoli fìsico-medici di Milano. E non mai sazio 
di presentare ai giovani lumi necessarii per la loro buona 
riuscita, nel 1778 lesse nella Regia Università la sua orazione 
inaugurale , de ammorum ad optimam disciplinam prìeparationb. 
Nell'anno 1779, allorché il nostro ottimo Monarca attenden- 
do a far nascere la vera coltura dello stato con proteg- 
gere le scienze , volle che i dotti della nazione fossero 
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insieme riuniti per promuovere T avvanzamento delle let- 
tere 9 che ingenlìliscono i coslumì^ e quello delle scienze 
che rendono più comrooda la vita , il nostro Cotugno non 
fu obblialo . Conscio dell' obbligo eh' egli contraeva 
neir accettar quelp invito, e volendo efficacemente corri- 
spondere alle mire dell* augusto fondatore , nel!' anno 1784 
lesse a queir antica nostr' Accademia delle scienze e belle 
lettere una sua ingegnosa Memoria sul meccanismo deu 

MOVIMENTO reciproco DEL SANGUE PER LE INTERNE VENE DEL CAPO* 

Amando sempre d* interrogare la natura non trascurò 
di notomizzare un sorcio^ che distornato lo avea dallo stu- 
dio^mentre un giorno dell'anno 17 84sedeva a tavolino; e scovrì 
che qu«!Sto animale era elettrico: luminosa osservazione che 
avrenbe potuto condurlo ad interessanti conseguenze j ma 
egli non fece che gittare un primo germe 9 che poi fe- 
condarono P anatomico di Bologna 1 e P illustre fisico di 
Pavia. CoTUGNo si arrestò al primo passo , come se aves- 
se voluto cedere lo scalpello al Galvani, ed al Volta. 

Mentr* egli in un modo così sorprendente coltivava 
la medicina , e si adoperava a dilatarne sempre più i con- 
fini , non era affatto straniero a qualunque altro ramo del 
sapere* Dotato di fervida immaginazione , di memoria fé-» 
dele , e di grande attenzione , non gli costò molto ver- 
sarsi nella letteratura. La sua vastissima Biblioteca era vera- 
mente enciclopedica. Si dilettava pure delle antichità ^ onde 
meritò la stretta amicizia del Mazzocchi^ e del Martorelli. 
Egli in questo modo fu l^^amico impareggiabile de' più grandi 
letterati nazionali , ed esteri , e con questi teneva costante- 
mente un letterario carteggio. Tutti gì' illustri personaggi, 
e letterati , che viaggiando giugnevano in questa Capita- 
le , doiuandavano tosto di lui , e si affrettavano di cono- 
scerlo : ed eran lieti di ammirarne la vastità del sapere , 
le gentili maniere, e T animo ingenuo. 

La sua maniera di medicare era semplice : amava 
moltissima la farmacia Galenica, e mollo insisteva su la 
dietetica . Nei consulti rispettava sempre le opinioni de 
colleghi , e conciliava in buona maniera le dissensioni che 
' nascevano talvolta tra loro. 

Pervenuto al Trono il grido della sua fama , egli fu 
prescelto fra i più rinomati medici ad assistere S. A. R. il 
Duca di Calabria, allorché nelPanno 1783 fu afflitto da 
pericolosa malattia . Cot^^^no sviluppò tanta attività e sa^ 



«pere, che ebbe la gloria di «alvare alla Famiglia Resile^ 
.ed allo Stato , il Primogenito deirAugusto Re Ferdinando, 
E quando lo stesso nostro Sovrano volle che il seguisse 
ed assistesse alla sua salute nel viaggio, che nel 1789 
ifljtraprcse per l'Austria, per TUngheria , e per la Baviera, 
egli corrispose cosi bene a questo onorevolissimo incarico 
che essendo stata la Maestà Sua molestata dalla rosolia 
nella c'ilk di Francfort sul Meno, il guari con pari feli- 
óI:ì del figlio^ e fu allora che meritò dal bcnefìcentissimo 
Monarca la carica di suo Medico di Camera. 

Nell'anno 1802. fu membro della Giunta^ che Tot- 
timo nostro Sovrano istitui pel perfezionamento della Bi- 
l)liotcca Reale , ed a quella per la riforma de' pubblici 
stiuìil. Nella Regia Università fu più volte Decano della 
facolla medica , e per ben due volte Rettore. Fu Presidente 
della Reale Accademia delle scienze., delP Istituto dMu- 
coraggiamcnto , dell' Istituto Centrale di vaccinazione, e 
dell' Accademia Medico-^Chirurgica. 

Le più rinomate Accademie di Europa si gloriarono 
di avorio loro Socio, L' Accademia di Bologna fu la pri- 
ma che lo ricevè tre anni dopo la scoperta degli acque- 
dotti dell'orecchio umano interno, cioè nel 1764.5 e T Ac- 
cademia di Goppenaghen è stata P ultima a far lo stesso 
nell'anno 1817. 

In tutt' i tempi , e setto qualunque Reggenza fu sli- 
mato , ed onorato. Ascese al supremo posto di Archiatra 
nel 1808. -, e nel 1809. fu decorato dell' ordine cavallerescou 

A tanto sapere., ed a tanti onori Gotugno accoppiò T 
esercizio delle virtù morali e Cristiane, che sempre più 

f)erfezionarono la di lui scienza. Egli andana fornito di quel- 
a Carità attiva , generosa , universale , che non cessa mai 
dal ben fare , e mai non crede averne fatto abbastanza - 
Simile agli antichi tempii di Esculapio^ dai nostri avi 
innalzati al sollievo della povertà inferma , la sua casa 
era indistintamente aperta ad ognuno. E non vi trovava- 
no i poverelli unicamente sollievo, ed ajuto alle loi» 
domestiche miserie 5 ma una mano benefica che alimen- 
tava la vedova e T orfano , assicurava T innocenza , to- 
glieva dalle vie della colpa e dell' infamia le vittime 
della seduzione e della indugendenza. Il vivo e sincero 
sguardo, che <lagh occhi suoi lampeggiava lucidissimo ^ 
il candore , e la serenità perpetuamente impressa nella 



i^ frotile, i dolci modi, T ingenuo parlare via religióhè* 
immacolata, che gli fu scorta della prima giovanezza, e 
raccolse nella pace il suo estremo respiro, tutto annun- 
ciava. la granaezza e la purità delP anima sua. . Sino al- 
l'ultimo anno della sua vita si compiaceva aggirarsi per 
le sale dell' Ospedale degl* Incurabili , ove accostavasi sem- 
pre al letto degP infermi per decidere su i mezzi da prat- 
ttcarsi ne* più ardui casi delle malattie. Ne qui si arresta- 
va , ma medico veramente filantropico e generoso non 
mancava di provvedere tante volte ai bisogni più urgenti 
dell' Ospedale is tesso ; e volendo coronare la perenne te- 
stimonianza di gratitudine che si era proposto di dare 
a quel pio Stabilimento , gli lasciò un pingue legato di 
docali ottantamila incirca , come quelli eh' egli in ogni 
tempo considerava frutti del sapere alP ombra di quelle 
mura acquistato. Con testamento mistico de' i8 Agosto 
38^0, CoTUGJNO dispose de'suoi beni, facendone tré parli 
pressocchè uguali ^ che lasciò all' Ospedale degl'Incurabi- 
li , ai suoi Parenti , e a D. Ippolita Ruffo Duchessa di Ba- 
^nara, da lui tolta in moglie nell'anno 1794? e dalla 
<fuale non ebbe figliuoli. 

Questo grand' uomo giunto all' 86. anno dell'età sua 
^bbe a pagare il tributo supremo dell' umanità. Sin dal 
1818. era stato sul punto di mancare, allorché venne as- 
salito da una emiplegia \ ma al sopraggiugnere di una feb- 
bre salutare quella si sciolse , ed i voti generali dei Na- 
politani allora furono appagati. Noti così avvenne nel 
giorno 6. Ottobre i8aa, in. cui quegli, che tante vittime 
coltrasse alla morte, cadde sua preda. Ne fu generale il 
rammarico ed il compianto. II suo cadavere fu con so- 
^nue pompa trasportato nella Chiesa dei Padri della Mis- 
sione^ ed ivi alla presenza di numeroso concorso, 1' erudi- 
tissimo Abate D. Àngiolo Antonio Scotti, Prefetto della Real 
Biblioteca, e Maestro de' Principi Reali, pronunciò l'ora- 
zione funebre , e poscia ne ha dato alle stampe un esat- 
tissimo Elogio storico. Ruvo, sua Patria, grata al più il- 
lustre de'proprii figli, addi l\. del seguente Novembre gli 
celebro solenni funerali con elegante orazione recitata dal 
Canoinco Teologo D. Michele Cassano. In seguito tutt'i 
giornali , e le Accademie del Regno, deplorandone la per- 
aita, non mancarono di sparger di fiori la tomba dell' Ip-- 
Sperate' Napolitano^ il Révece&dissimo'P^adr^ Yektjjra ne* 



scrisse uri dotto e pio elogio nella Enciclopedia Ecclesiàìiti* 
ca. Un altro ne lesse il dì 8. Dicembre dell' anno stesso 
il chiarissimo Professore D. Francesco Foli nea, suo degno 
successore, nella Cattedra di Notomia. Neil' accademia Me- 
dico-Chirurgica , D. Pietro Magliari, Segretario perpetuo 
della medesima, ne pronunziò T elogio neìla pubblica tor- 
nata del 19. di quel mese, e fu seguilo da varii poetici 
componimenti. Egnal tributo di poesie gli rese benanche 
il Collegio Medico-Chirurgico nel di 6. Febbrajo di quest' 
anno j dopo che il Prof. Giardini ebbe pronunziata un al- 
tra funebre orazione in onore deir insigne defunto. Final- 
mente i Governatori dell'Ospedale degP Incurabili Tollero 
che perenne monumento si consertasse di lui, in un luogo 
eh' egli avea tanto beneficato : monumento che serrisse an- 
cora d'esempio ai medici tironi. Quindi nel giorno 10 Mag- 
gio di quest'anno i8a3. inaugurarono il di lui busto marmo- 
reo nella prima delle sale dell'Ospedale 5 ed in quell'occa- 
sione io pronunziai il discorso inangurale , cui seguirono 
molte composizioni poetiche de' dotti Cigni del Sebeto, 
l'uno e le altre già pubblicate per le stampe. 

OPERE INEDITE. 
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(a) SarconCK Vedi questa Biografia degli uomini illustri al Voi. ^/ 

A. 7.* 



{b) Bruno À^Hintea. Vedi anclie di questa Biografia lo stesso Voi 
{e) Vedi Y Istoria ragionata dei mali osservati in Napoli n$lC anno 17649 
scritta da Michele Sargoub. 

{d) Vedi di questa Biografia il Voi, a.* Dell' dogto di Domemco Cirillo. 
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acque da nobile prosapia nella Città di Montelione in 
Calabria Ultra ai la. Ifove|nbre I74^^ ^^ ^^ ^^^ genitore 
Giuseppe Antouìo comecché fra gli Avi contava chiari le- 
gisti j ed era egli medefimo .bi^on Forense , volle incarni** 
narlo per la giurisprudenza « Studiate^ quiadi le lettere urna* 
ne co* Gesuiti 9 6 |e filosofie con D. Séverio Mannella , che 
per quel tempo emioenteiìiente professavate ^ intese con gran 
profìtto r intero corso mattematico dal non mai abbastanza 
lodato Signor Abate Filippo Jacopo Pignatari Professore di 
Mattematica sublime , e Fisica Mattematica nel Real Colle-- 
gio Vibonese , attuale Principe dell' Accademia degl' Invo- 
gliati y e Vice-Custode della Colonia Florimontana , il quale 
sen2a taccia di adulazione possiam lotominare il Nestore della 
Lietteraturà patria . Poscia il Crispo y^ «otto la scorta del 
buon Giurisperito Francesco Antonio Raso tutto si applicò 
per più aAni alle Leggi , nelle quali sifiaittamente progredì y 
e soddisfece il Maestro che questi morendo legogl' in testa- 
mento la sua non mediocre biblioteca • La vocazione non 
però di Cesare era per lo chiericato ^ onde rivolto suo stu- 
dio air ecclesiastiche dottrine y adornò quelle con varii altri 
generi di erudizione y e specialmente colle lingue delle quali 
oltre deir italiana y e della Latina y la Greca e la Francese 
in non picciol grado possedeva . Asceso al Diaconato il no*- 
stro Cesare si die alla predicazion del Vangelo j ed ordina- 
to Sacerdote aprì scuola di Filosofia y di dritto , e di Teo- 
logìa • Immenso fu il concorso alle sue lezioni y come lo 
era statole lo fu sempre poi costantemente alle sue prediche ^ 
e sì nelle u?ie , che nelle altre mirabile riusciva per la chia- 
rezza y con cui presentava V idee più Scabrose , e sublimi^ 

e per 



e per la purgatezza , ed eleganza assieme del dire suo ^ che 
scompagnato unquemai si fu di maniere Urbane, e gentili. 
Varie onorificenze chiesastiche spontaneamente gli furoa 
conferite , e sempre senza sua inchiesta , peroecfiiè " mode- 
sto , in ogni stadio di questa vita mortale il Crispo , non 
fu mai querente di onori , e di ufficj , anzi quelli con tut- 
ta possa sfuggiva per viver tranquillo da vero filosofo ai 
prediletti studj . Intanto , el Canonicato , la Deputazione 
del Monistero di S. Francesco delle Moniche, la Luogo* 
tenenza del Vescovo , la revisione de* conti del Vicariato , 
e r Arcipretura . prima Dignità della nostra comune patria, 
riunì nella sola sua persona ^ e maraviglioso era certamente 
lo ammirare come con tutte queste cariche , costantemente 
avesse dato le solite Lezioni senza risparmio aieiiiK> di 
tempo , o di cura • 

Egli era stato ascritto alla Vibonese Accademia col no- 
me di Eudemia Ninjasio fin dal 1765,* ed aveva refolato 
la Società della Dissertazione in cui si dimostra non essere 
stato Moisè il primo tra gli Scrittori : deW Introduzione 
jiccademica sul vantaggio che reca a noi la ricerca della 
Verità ; e delV altra Dissertazione sulle principali eresie 
sorte suW incarnazione del Verbo , pezzi di vasta erudi- 
zione sagra, e profana, di fina critica, di retto giudizio, 
e dì robusta eloquenza • Queste due ultime composizioni 
scrisse il nostro Crispo in sostegno delle Teologico^riUcke 
Dilucidazioni del P. Maestro Andreacchi , nelle quali avan- 
zò che V espressione del Bellarmino nel simbolo diaferatQ 
riguardante V Incarnazione , non poteasi nel dritto jenso dog- 
matico garentire • Nella prima racconta il costume degli An« 
tichi di esprimere le loro idee per mezzo de* SanJkili • Ri- 
corda le famose colonne Fenicie erette in Figitana : quelT 
elevate de* figli di Seth per incidervi le scoverte che avevano 
s piatto nelle scicjue : gli edificii visti da G«9i)cfl^ia fi<^^^t 

appo 



Appo Cielgali aU^Egizfana dal fìgtiuolo di Manes prima do« 
mìDator ckll^ Egitto , secondo Figlio di Noe ,. quale giusta 
il Mcursham esistè dieci secoli prima di Moisò: le colonne 
Createsi : i mattoni di Caldea in dove èrano scolpite le os- 
servazioni di ben settecento venti. Ianni , e varii altri anti- 
chi monumenti • Scioglie la difficoltà di non essere suffi*- 
cienti i geroglifici a stendere , e sviluppare un corso dì scien«* 
ze y e pruova con Àpulejo gli Egizj per mezzo di essi ave- 
re insegnato le Teologie , e la Moi:ale . Riflette che Moisò 

^ jnai poteva apprendere le scienze , in cui lo vuole istruito 
la Scrittura senza il soccorso delle M attematiche • Memora 
il libro di Giob come più antico del Pentateuco • Adduca 
le parole istesse di Moisè che rinviano al libro Bellorum 
Domini , e ne dissamina le difficoltà di quei che le cre- 
dono o scritte dopo ^ o essere una nota marginale inserita 
pel testo • Parla del Libro di j^noc menzionato da S. Giu- 
da ^ e ne ammette col Grozio la reale esistenza ; e quindi 
.conchiude ^ che il costume di scrivere e de* libri si cono- 
sceva quando Moisè venne al Mondo , quantunque il Pen- 

« tateuco si deve riputare il più antico libro esistente • 

Riapertasi nel i8o4* l' Accademia ^ Cesare venne no- 
minato uno de* Censori , assistè con ^dulità alte periodiche 
tornate 9 e vi recitò varj versi e prose , fra le quali è da 
.mnarcarsi quella che lesse nel i8n. suW origine de Pren 
tettori j nella quale con Metafisiche , e Teologiche ragioni 
.^stabilisce T ammirabile prò vidébza a prò dell^uomo, e del 
provido governo dell' Ente increato ne deduce col dotdssi- 
:]no Benedetto XIY. il patrocinio de' Santi • 

Indebolita la salute del nostro Cristo d' applicazione va« 

-riata e continua , fu attaccato nel 181 1. dall' idropesia pc^ 

monale, che lo menò alla tomba nel 19 Settembre i8i4* 

Era Egli di statura alta , di faccia rotonda^ con occhi vi- 

4 vaci ;. di- salute florida , e di naturale dolce ed ameno , sen- 
za 



za ambizione ^ senza importunità • Parlava pòco f « pHdi^ 
ligeva il restare nel suo gabinetto • Si dilettava del disegno j 
e della Musica j e suonava con garbo il Salterio « Era so- 
brio fino alla frugalità j non amava le spese voluttuose ^ è 
menava vita ordinata e metodica . Sempre' in attività ^ adem- 
pit* i doveri del suo stato], e quegli xbe aveva contratti per le 
sue cariche , e co' suoi discepoli , passava il resto al tavolino 
studiando , e profondamente meditando quanto aveva ietto • 
Prodotti delle sue fatiche sono i . Notae in fVen^Espen 
scritte ia elegante latibo , piene di peregrine erudizioni dilu- 
cidanti varii punti del gius Canonico , e come un preservativo 
6opra le opinioni oltramontane circa la giurisdizione Ecclesia- 
stica. 2. Istituzioni di Etica • In esse con precisione , e con 
ordine molto atto ad istruire Sviluppa quanto di essenziale 
si è detto da' morali Filosofi antichi e Moderni ; mostra V 
utilità dell' Etica , e fa nascere mirabilmente da' soli lumi della 
Filosofia tutte le più rigorose prattiche del Cristianesimo « 3. 
JPfota Alla diftsa della SS. Trinità fatta dal Leibnitz contro 
Tissovazìo • Due Quaresimali , un Domenicale j molti pa-^ 
negirici y nos?ene ottavarii Sermoni Orazioni Junebri Euca^ 
ristiche y ed altro , che MSS. si conservano presso gli Ere- 
di • Di tutte le sue cose non abbiamo ajsfeampa però che 
r Orazione funebre per la morte del Dottor Fisico Dm Do^ 
menico Dominelli ^ ed un sonetto , editi da' torchi della 
Tipografia Provinciale di Montelione nell'anno i8io. 

La Florimonlana con speciale tornata ne celebrò i' ese^ 
quie nel a 3. Ottobre i8i4^ e prescelse me per recitare il 
j^nebre elogio , dal quale adesso abbiamo estratto queste 
brevi notiziette in venerazione di un tanto nostro Maestro^ 
da cui par circa un lustro udimmo il corso di Gius Cano- 
nico , e quello di Teologia dogmatica • 

. Vito Capuui da Montiuoms- 
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aomo ìmI coi Tolto Io tpinto della Divinità brilla 
qual chiaro raggio del sole^ Fuomo che Iddio trasse daìT 
immenso vortice del nulla non per condannarlo alV ubbi- 
dienza del ventre come il resto degli animali , ma solo 
per serbarlo a un più felice avvenire\^ Tuomo io dico 
che mai far non dovrebl^e onde corrispondere a' fini eter- 
ni dei proprio Creatore ? Perchè non arricchire 1* ignudo 
•no spirito di quelle sode e veraci dottrine che guidano 
al vero bene invece di correr precipitoso dietro t passi 
deir empio ^ invece di spendere il Sangue ed i tesori tra 
i vietati amplessi di una insanziabile Frine?«\ • Oh fol- 
lia ! Oh scorno ! Oh costumi ! L' anima' è la no- 
stra parte sovrana ; 1* anima dunque si coltivi, e non più 
s' illuda con quel fiilso chiarore cbe ben può dirsi un chia- 
ror. tenebroso • Dall' istruzione corrotta , e persuadiamoci 
una volta , nacque U mania di malintesa libertà che scosse 
i troni dalle fondamenta , che fè vacillare il Tempio del 
Signore, che costò tanto sangue alla sventurata Europa !••• 
Saran dunque vane le declamazioni de* saggi , sarà vano 
quel santo zelo che ci anima a richiamare i traviati 'fra- 
tei- 



telli sotto lo/fMldlfrAo fleDa ìaggè^ t pie del Trono Au* 
gusto della Divina Religione ! Nemmeno però si tralasci 
la cura di quelle spoglie mortali che V Essere degli Esse- 
ri ci die col Atte n rfenilétre )nù soavi i })iaceri del no* 
Siro spirito • Si cerchi la gloria oolle forze dell* ingegno 
non che con quella delle membra • Gli altri beni son tutti 
passaggieri j e niente altro han di reale fuorché quel -tanto 
che loro attribuisse la nòstra riscaldata £intasia • Quali elogj 
* dunque non meritan quegli uomini che i brevi giorni de^*- 
la vita consecraroDo a cosi lodevoli occupazioni ? Quali 
tributi di riconoscenza non si debbono a coloro che alla 
spada congiunsero la penna j che impallidirono sulle dod^ 
carte de* trapassati , che si aspersero di onorata polvete 
nel campo de* valorosi? Alessandro di Andrea h« perciò 
un sacro dritto alla nostra ammirazione , e noi nel tesserr 
gli r elogio soddisfaremo ad un dovere che V amor della 
Tenta ^ la gloria della nostra Patria ^ il desiderio de* lefe» 
terati da più tempo esigeva • 

Varie sono state le opinioni degli eruditi sulla patria 
di questo insigne personaggio , pnciocchè altri lo dice di 
Barletta (i) altri Napolitano • (i) Noi per verità non sft^ 
premmo a qual partito attenerci , possiam però con certetr 
za affermare che discendeva da nobilissima fimaiglia di 
Perpignano ^ siccome rilevasi dall* iscrizione postagli in Hàr* 
poli nella Croce di Lucca • (3) L* epoca deUa di lui na^» 
scita si fissa nel iSiq^ e quella della morte a v venata nella 

no9 



(i) n Chiocetrclli è di qutsU opioiose • 

tt) 11 Toppi iMli«ae elle sia otto in Hapoli • 

|S) SifpqrdlL Colt» Tom. IV. pag^ igS» • ffi. 
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Giostra Metropoli , si fissa nel mese di Novembre del i Sgo. 
Ne* suoi primi anni la più spllecita cura fu adoperata ad 
oggetto di educarlo nobilmente , ed egli lontano da gue* 
rumori che non si confanno collo studio dell* amena lette- 
ratura e delle scienze esatte , quantunque non mai sfornito 
di un genio vivace che al fragor delle armi il destava^ 
corrispose degnamente a così lodevoli premure . Percorse 
di fatti con alacrità somma il vasto campo dell*' umano sa- 
pere ^ studiò profondamente il cuore umano ; si spaziò 
nelle vicende delle più remote Nazioni , e così fecesi am- 
mirare svegliando negli animi non prevenuti quella sorpre- 
ìsa che nasce dalla Virtù, dalla figlia più benemerita dd 
Cielo • 

Morto intanto nelle Spagne Ferdinando il Cattolico nel 
l5i6. dal di cui scettro eran anco questi popoli governati 
'gli successe nel dominio T Augusto Carlo V* di famosa 
ricordanza • Sotto le di^ costui bandiere , lasciati per poco 
da parte gli ozj pacifici delle lettere , militò il nostro An- 
"drea con ardir valoroso , dando in ogiii rincontro chiare 
pruove del suo coraggio e della sua raffinata prudenza. Si 
db'stinse egualmente , anzi ebbe non poca parte nella guerra 
che'l Re di Francia e Paolo IV. Pontefice Massimo porta- 
rono nel 1 556 al nostro Regno . L' Andrea sotto gli ór- 
dini del Viceré Duca d*Alba D. Ferdinando d' Alvarét 
comandava allora un corpo volante di 1 800 Tedeschi , che 
^pe guidar sempre alla vittoria , e da bravi fece lor so- 
stenere in compagnia di altri valorosi commilitoni la difesa 
di Cìvitella del Tronto . Questa eroica non meno che se- 
gnalata azione guadagnò non poca gloria al nostro valente 
Capitano , ed in tal guisa tutti convinse che ali* uopo n(ia- 
^^gi^i" sapea con destrezza la spada . Vie maggiormente 
però si accrebbe la di lui fama^ vie maggiormente acqui^ 
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Mossi titoli raggaardfiroli al rispetta della posterità ^ aHw^ 
quando in pensier gli venne di tramandarci i motivi ed i 
fatti più celebri di quella guerra nella quale tenne Ittog0 
non ultimo tra i più distinti combattenti • Ciò esegui con 
alcuni Ragionamenti in dialogo^ servendosi dell Italica 
lingua in preferenza di qualunque altra straniera • Egli stes- 
so in questi dialoghi figura sotto il nome di Ticomaco preso 
per dinotare le guerre che sostenne contro la sua contraria 
fortuna • Ma che ? La sventura lo tocca nel più vivo dtl 
cuore ; le vegliate notti si perdono ; i sudori sparsi per U 
sua gloria non meno che per quella della patria che tanto 

fu era a.;Cuore, vengono sparsi inutilmente • Un servidore 
^olacco'gr invola il prezioso manoscritto ^ ed egli non si 
come riparare a cosi lacrimevole perdita • Manco male però 
che dalle mani di costui passò in potere di Prospero Ador- 
no , perciocché questi ne fece uu dono al Ruscelli , il quale 
poscia col resto mandatogli, dallo stesso d'Andrea , che al- 
lora sotto le insegne di Fijiippo IL militava nelle Fiandre ^ 
pubblicollo per le stampe dì Venezia nel i56o« col seguen- 
te titolo z4 Della Guerra di Campagna di Roma e del 
R. di Napoli nel Ponteficato di Paolo IV. V anno 1 556 
e 1557. Ragionamenti tre di Alessandro dt Andrea iVo» 
politane . Ghe'l Ruscelli abbia ricevuto il resto deir opera^' 
e propriamente il terzo ragionamento dallo stesso d' Andrea 
rilevasi dalla assertiva che quegli ne fa nella dedicatoria a 
D. Pietro Afan de Ribefa ( non già Alfan de Ri vera ) 1^ 
lorchè lo produsse alla luce • £ pUre noi come con sicu- 
rezza affermar potremo questo fatto se nella traduzione Ca^ 
stigliane deir opera suddetta eseguita dallo stesso d' Andrea 
81 dice che quel valente letterato pubhlicolla senza intel* 
iigenza delP Autore? Ciò poco importa • Potrebbe darsi 
che questi mandogU il terzo ragionamento a sol oggetto 

di 



di fargli conservàtf complèto 11 lavoro^ e non col pensiero! 
eli vederlo pubblicato si presto . Pietro Napoli Sìgnorelli 
coltissimo letterato veramente , non xhe degno di qualun- 
que elogio sopraffino così risponde a questa lieve opposi- 
EÌone che far si potrebbe • L' opera di cui si è ragionato 
finora trovasi inserita nella Collezione del Gravier , e la 
Versione Casti gliana fu stampata in Madrid nel iSSg. 
toltane la forma di dialogo con questo titolo ut; De la 
Guerra de Campana de Roma y del Rayrio de NapoleSj 
en el Ponti ficado de Paolo IK^ anno de i556. y S'j y 
libros tres. 

Ma non furon solamente queste le occupazioni del no- 
stro illustre letterato . Quelle menti volgari , que' talenti 
mediocri, coloro che non saprebbero limitarsi che ad una 
sfera ristretta di cognizioni non si avrebbero preso certa- 
mente la pena di svolgere i polverosi monumenti dell' an- 
tichità veneranda 5 il conversar però con que' remoti Sapienti 
di cui la Grecia in particolare si vanta , e che l* orbe let- 
terato da più secoli ammira formò la più viva e dolce 
soddisfazione dell' Andrea . Egli si pasceva ne' loro scritti 
divini ^ volentieri li percorreva con giojaj ne profittava con 
saggezza , e contento finalmente di se medesimo provava 
que' soavi piaceri che solo sì gustano dall'uomo virtuoso. 
Un saggio della perizia del ^. A. nel greco linguaggio 
* r abbiamo nella traduzione che fece della Tatica di Leone 
Imperatore di Costantinopoli^ alla quale aggiunse pure 
varj discorsi ^ e la s^ita degV Imperatori Leone e Basilio 
di lui Padre • Li fatti lavori furono pubblicati nel 1612. 
per le stampe della nostra Capitale mercè le premure del 
di lui nipote Prospero Tramontana . 

Il nostro Alessandro possedeva anche bene la Caslì- 
gliana ed Italiana poesia • Di lui ci rimangono parecchj so- 

net- 



netti che si leggono nella Raccolta di Rime pubblicale ift 
lode di D* Giovanna Gastriota nel i585 in Vico-Équense» 
Univa egli dunque alle qualità di valoroso Capitano anche 
quelle di sommo letterato e di gentile poeta • Qnindi ri^ 
scosse i più lusinghieri elogj del Ruscelli , del Toppi ^ del 
Tafuri , del Soria , del Padre di Afflitto e di mille altri 
valentissimi scrittori • Possano i posteri benedire egualmen* 
te la memoria di si grand' uomo ! Possano contracambiare 
con una giusta ammirazione le fatiche del saggio! 
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FniFPo DB Jorio da Paterno. 

Tra gli Arcadi di Roma 
MiMjLBo Tesnbnsm. 
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TOMMASO DI FRANCIA 



A^ 



a4* Giugno della metà del caduto Secolo In Monte^ 
lione respirò le prime aure di vita V illustre D. Tommaso 
di Francia . l nobili suoi Geni lori Francesco Maria , ed 
Antonio Bade lato pensarono sin dalla di lui adolescenza 
alla sua educazione iiìteileltiiàle , poiché la morale l'impa- 
rava ne* virtuosi ^sempj domestici . Pei primi rudimenti 
della lingua patria , e di quella del lazio lo epilogarono 
sotto le cure dell' erctdito Canonico D. Giuseppe Rondi* 
celli , il quale penetrando V intelligenza del Discepolo av^ 
viollo incontanente nel sentiero della Filosofia ^ di cui ne 
percorse la metà nno al quarto lustro : mentre ^pprende^ 
da si degno Maestro la teoria di Platone , e di Aristotele^ 
Pier Giov« Salimbeni Professore di Letteratura greca , e 
latina nelle pubbliche scraole di Mont^lione gV insegnjtva le 
bellezze della lingua di Omero ^ e di Demostene^ 

Termioato V impegno della cultura generale della men-r 
te si rÌTolse allo studio della Legge 9 e ne conobbe i pre-> 
cetti 5 e lo spinto dal Signor D. Saverio Manchi valente 
Giureconsulto di quei tempi . Ne' rapidi progressi dell* istruir 
zione mostrò ampiamente tenace memoria , acume d' inge^ 
gno , e nflessione profonda , superbe doli di cui V arricchì 
Natura per elevarsi tra la folla degli Ugmini , La chiarez« 
^a delle idee 9 la precisione nell' esprimerle , la prontezza 
dì svcJgeme le più astratte ^ e legarle insieme ^ ornandole 
colla facondia dd dire ^ lo fecero ammirare generalmente 
nelle conversazioni de' dotti , frai quali specialmente dalP 
illustre Signor D. Pasquale Galluppi , da lui illuminato 
tiuUe dottrine del Criticismo Trascendentale • 

Divenuto lo stadio la passione dominante del suo cuo^ 
re ) approfondi i priocipj delle acijuistate qqgnizioni ^ e 

scri»^ 



scrisse un corso di Filosofia , e molti Oposcoli sovra varj 
soggett' interessanti , che gelosamente dalla famiglia si con^ 
servano • 

Ritrovando la Logica de' suoi tempi troppo sopracct- 
ricata di barbare , ed inutili forme , disgustato come Car- 
tesio , 'e Locke di tante sottili superfluità ne compose la 
propria , nella quale coli' esattezza del metodo , con la 
guida deir analisi , colla certezza de' prìncipi , si può di- 
re 9 che al pari di Condillac abbia fatto consistere V aite 
di pensare sovra poche y chiare ed invariabili regole ^ onde 
dirozzato lo spirito , potesse sicuramente incaminarsi pel 
sentiero della Verità . 

Nella Metafisica il df)0 genio prende un volo maesto^ 
so , e sublhne • Intraprese a depurarla dalle vane disaussìa«> 
ni 9 e dalle vaghe incerte ricerche per garenlirla da^ rim« 
proveri di tenebroM ^ e iP inutile , che i du Morsais ^ i 
I)iderot , e i Caratagli prodigalizzarono per discreditarla* 
Risolvendo con profond' analisi le conoscenze umane ne* 
loro principj fece evidentemente conoscere che i raziocinj 
astratti son necessarj per vedere il rapporto delle idee sen- 
sibili y e necessarie sono l' idee sensibili per determinarsino 
esattamente le cognizioni astratte; prese con Kant a svol<- 
gere gli elementi di queste conoscenze ^ che servono ali* 
evidenza ragionativa , e com profondità rimarcò al pari 
de* Fichte , de' Feder , de' Reinh9ld il debole del sistema 
del Professore di Konaeisberg. 

Nel saggio di filosofia Morale cercò come Archimede 
un punto per le sue meditazioni, e lo trovò con maestria 
nel sentimento intemo forzoso , nella voce della coscienza 
non soprafatta mai del fanatismo, e dal pregiudizio. Fon- 
dò perciò la virtù ne' rapporti costanti di questa tendenza 
dell' Uomo con Dio , e colla Società : mostrò quinto avea 
meditato per ripianar le lagune, che lasciava ancora la teo- 
rìa del Senso Morale • 

Per 



Per progredire nelle sciietize filosofiche il nostro Tom«- 
maso 9 area bisogno delle Matematiche . LMmparò, le rì-« 
flette , e ne compose alcuni elementi ne' quali regnano in« 
6Ìemé la precisione , la cfaiare^sa e la solidità . 

La Matematica applicata all' acustica lo diresse all^ ar^ 
monia de' suoni , di cui sensibile ne percepia T incauto : ne 
scrisse un trattato che divise in due parti Teorica^ e Pra^ 
tica ^ e nelle quali mostronne V origine , il miglioramento, 
la perfezione • Destato il foco della fantasia per la Musica 
che coltivava , si diede anco alla Poesia, in cui rivesten- 
do le peregrine idee di vere immagini poetiche, il caldo 
estro deir immaginazione lo fece spesso giupgere al difficile 
sublime • La Musica , e la Poesia svilupparono in lui il 
sentimento dell'amore, che santificò co' vincoli della Re- 
ligione eligendosi per compagna della vita D. Maria Giu- 
seppa Papardo figlia di D. Francesco Principe del Parco ^ 
e D. Gaetana Principessa Averna nata Contessa Castro Àjello. 

Mentre tanti pregi ornavangli lo spirito , la^neficen-^ 
za , r amicizia , la compassione , la pietà onoravano il suo 
cuore, penetrato sempre degli alti doveri di Uomo, di 
Padre , di Cittadino , onde fosse felice nelle domestiche 
mura , e distinto nelle pubbliche funzioni di Regio Se^ 
greto Portolano a lui affidate • 

Tante conoscenze, e tante virtù lo fecero ascrivere 
alla Sebezia a' i5. Marzo '794* ^^1 nome di Rosaio: nel- 
la nostr' Accademia Florimontana Yibonese col nome di 
Omerigiano Emonio occupò il posto di Censore, # ixk 
socio ancora degli Aflfaticati di Tropea . 

Per riuscire in sì varj rami del sapere Umano, menò 
una vita sedentanea , che deteriorando la sua salute prò- 
(^ussegli '1 mdl di Reni , cui ben presto susseguirono i cal- 
coli orinar) . Ne soffrì per molli anni gli spasimanti dolo^ 
ri 5 ma res' insopportabiU si portò nel 1818' nella Capitale 
per tentarsi la Litotomia, ma infelicemente ne restò vitti- 
ma 
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ma a^ a4« Aprile 1819. Rsuo frale fu sepolto in S. Agripplno. 
Alle lacrime deir afflitta , e dolente ^miglia si uoiroBO 
gli Omèi della Colonia Florimoiltana , che ne pianse di cuore 
la perdita , L'elogio funebre fu recitato dal di lui degno 
Fratello Signor D. Ferdinando , membro delle $i|flette so*» 
cietà letterarie , che con elegante stil^ ne dipinse il merito 
senza lasciarsi affascinare dall' anior proj^rio • Moltissima 
Italiane , Greche 9 e Latine c^omposizioui furono V onorato 
tributo, che i FioVimontani offrirono al loro Censore, ed 
una lapida fu decretata ad eternarne la memoria colla se« 
guente latina iscrizione composta dal Signor D. 'Vito Ca-* 
pialbi , Uomo benemerito delle Scienze , e delle Lettere, 
pmaùte delle cose Patrie, e Pro-rSegretjirio dell'Accadeoiiat 

Tbomab • PB . Francia . Fkancisci . Mariab , Fiuo 

Philosopho • Matem Africo , Ln^ustri 

TeMPORIS • sui • NEBflM f SECUNDO 
IHlSTORlCO . DOCTO . ET POETAE . VQCAU 
ACADEMIAP • FloRUIOMTAVAB 

Censori • werih^^mo 
Va. AN. Lxvm. M. x.oBiT, vffl- Kl/Majas,E.V.4 nóoccinj. 

Cp^|J9 f ÀRCADUM • YlBONENSIUM • UnIVBRSU^ 

Memoria^ . jsrgo 
P. C, 

GiusEPPB Marzano . 
n Gio; Battista da Montbuonb . 
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RUGGIERI DI LORIA 
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uerriero fu questi quant^ altri mai fortunato , e 
vittorioso , che unì coraggio sommo a perizia di arte , e 
presenza di spirito , colle quali si elevò ai più alti gradi 
della milizia 9 ed il primo Generale de* tempi suoi, sì per 
lo numero , che per la difficoltà delle imprese da lui ese-> 
guite venne meritamente stimato • 

Non andrassi lungi dal vero asserendo lui essere stato 
da Calabria , quantunque il sua genital suolo non sarà fa- 
cile indicare (i). Oioyine voltasse al mestier della guerra^ 
ed armate di proprio conto alcune gàlee militò nella Gre- 
eia contro gì* Impmtoii Paleològhi ,- ed acquistò no- 
me di valoroso uomo di mare . Non è a queste impre- 
se però eh' egli debba sua celebrità ; . m' a quelle si be- 
ne che a prò di Pietro Aé di Aragona sostenne Contro 
Re Carlo d' An^^ò • Peròccbè sia per aver Carlo noimnalo 
Ammiraglio deL Regno Arreghino de- jMFari ^ sia per aver 
ucciso il Padrt al Loria ^ questi sdegnato , passò per ope- 
ra di Giovanni da Precida f 9I scfrvizio delF Atagonese , da 
cui fu poscia creato Ammiraglio di Aragona , e di Sicilia • 



tam 



(1) Vedete gli Amori citati dal P. Fiore Calab. Illast. t. I. foL-371. fra 
i ^oali Maorolico fiero airrertario de* Calabresi , cbe ia hitt. Sicnlf. lib. 4* 4 
cbiama Calaher. Ed io aggioDgo GioTanni Yillaoi, # Giacchetto Maleapini ^ 
autori sineroai , il primo de*qaali Istoria )• 7* e» 68.' dice : Re Pietro • • • • 
fece Ammiraglio un valente Cavaliere di Calabria rubello il He Carlo che 
do9em nome Ruggieri delVOria\ ed il fecondo oelP Istòrie Fiorent. cap* aia. 
cofifarma T latetso t. 8* e t. i3. apod Muratoriam • &• I. S^ 



Non ismenti Ruggieri T opinione clje di lui si avea forma- 
lo il Re . Numerose , ed importanti battaglie egli vinse ; 
ed uno de' principali molivi deve riputarsi dalla divisione 
del Regno di Puglia . Gravissimi danni arrecò infatti al 
partito Angioino in quelle vicende poicchè ^ e V assedio di 
Messina oprò che Carlo levasse , togliendogli nel foro mol- 
te galee , e molte bruciandogliene , ed obbligandolo a pas- 
sare la Calabria , e poi in Napoli , tante scorrerie conti- 
nua» dirigeva sulle coste Calabresi , ed una porzione di que- 
* sta contrada per Re Pietro fece che si dichiarasse . Né di 
ciò contento T Isola di Malta occupò per gli Aragonesi 
coir acquisto di porzione delle galee capitanate da Gugliel- 
mo Carnuto , colla morte di questo Generale , e colla 
prigionia di vaij Cavalieri e Signori clje Re Carlo a soc- 
corso di quella fortezza avea spedilo. 

Passato poscia di bel nuovo sulle marine di Basilica- 
ta , e Napoli 9 queste continuamente infettava , il che non 
tollerandosi dal Principe di Taranto che per l'assenza del 
padre governava il Regno volle uscirgli all' incontro con 
70. galee ^ Ruggieri però usando tutta 1* astuzia 9 e perizia 
sua condusse V affare in modo che sconfitto il Principe con 
altre ^2. galee fece prigioniero . Assaltò poscia V Isola di 
Gerbi che a viva forza occupò ^ e vi fabricò per sua cu- 
stodia un Castello • 

Intanto Papa Martino scomunicò Re Pietro ^ privollo 
de' suoi Regni ereditar] della Spagna ^ e ne investi il fi- 
gliolo del Re Filippo di Francia . Qnesti associatosi con 
Giacomo Re di Majorica , e raccolta un* Armata j entrati in 
Catalogna varj luoghi di quella occuparono . Il Loria fu ii«« 
chiamato quindi a Barcellona , dove giunto appena , medi-t 
tò di sorprendere V armata nemica , che nel porto di Rose9 
stazionava ^ ed assalitala di notte , parte ne mise in foga^ 
parte ne affondò , e parte coli' Ammiraglio fé prigioniera . 
Occupò quindi alla punta del giorno il Castello di Roses^ 
s* impadronì di una nave ^ e dodeci altre galee che con« 



ducevano vettovaglie, e danari,' e tagliò a pezzi cinqne- 
mila francesi . Paralizate così le operazioni de' Collegati , 
ed obbtigatiii a slogiar dalla Catalogna , Ruggieri sen ritor- 
nò in Sicilia . Era in questo Régno succeduto a Re Pietro , 
Giasino suo figliuolo , e per la morte di Re Carlo il Con- 
te di Artois si trovava Governatore di Napoli . Or questi 
credendo Re Giaimo sprovisto di' forze avea spedilo due 
armate in Sicilia , ed occupato Catania , Augusta , e varj 
altri pnesi di quel littorale. Ruggieri nel suo arrivare ope- 
rò in modo che le rimise al governo del Re Siciliano , t 
distrusse le due Armate comandate da Rinaldo di Avelie , 
e dal Conte Guido .Monforte , che con molti altri Signori , 
e colle galee catturò . Girando poscia le coste di Napoli , 
quelle in tale soggezione mantenne che se il Cardinal Le- 
gato non avesse ottenuta dal nostro Ammiraglio una r regna, 
in Capitale tumultuando per gli Aragonesi sarebbesi di(!;hìa- 
rata • 

Dopo alquanto Ruggieri col Re Giaimo di bel nuovo 
passa in Reggio, ed occupata Seminara, Sinopoli , eBpva- 
lino , forza Montelione , s*impadroniscè di Paola, Fuscaldo, 
Ficonefreddo , ed altre terre di questa regione , stringe di 
assedio Belvedere, e sbarca nella marina di Gaeta , batte 
Beltrano del Balzo , dà il sacco a Mola ^ ed assedia Gae^ 
ta . Vola poscia in Calabria per ajutare Blasco d'Alagona, 
occupa le Castella, e venuto a battaglia disfà gli Angioini 
colla présa de'lor Capitani • Indi fatto vela verso la Gre- 
cia sorprende Melvasia , Modone , e l' Isola di Scio , e rie* 
co di bottino rientra in Sicilia . 

Quivi fa dichiarare Re dell'Isola D. Federico frateldi 
Giaimo passato al trono di Aragona . Scende di nuovo in 
Calabria , sottomette molti paesi , e passato in terra d' O- 
tranto occupa Lecce ed Otranto , e mette V assedio a Brin- 
dèsi . Fu in questa circostanza che il Loria non meno va- 
loroso Cavaliere apparve , come lo era esperto generale ^ 
poicchè essendo sortito dalla Città Goffi edo di Gionvilla 



( a tempo che Ruggieri era . andato per far scorrerìa a 
Misciagna ) ed assaltato il Campo de' Siciliani , superati i 
ripari 9 r avea messo in iscompiglio ^ ma sopravenuto il Lo- 
ria 9 ed incontratosi col Gianville sul ponte combatterono 
animosamente fra loro , ed ambidue iramortal gloria s'acqui- 
starono y onde i Siciliani ripreso coraggio quella giornata 
con onore sostennero . 

Mal corrisposto però dietro tanti segnalati servigj dal 
Re Federico , e sdegnato con lui , Ruggieri sen passa al 
servizio di Re Carlo 11. il qual per quel tempo fatto ac- 
cordo col Re di Aragona , e da questi ajutato contro di 
Federico faceva la guerra . 

Il Loria adunque dichiarato Ammiraglio , e Genera- 
lissimo delle due Armate , Aragonese , e Napolitana inette 
alla vela , combatte V Armata nemica ^ la disfà , e poco 
manca che V istesso Re non venga in suo potere essendosi 
con precipitosa fuga salvato • Scende in Sicilia , molte ter* 
re soggioga , e la Città di Catania se gli rende • Venuto 
poscia a battaglia navale con Corrado Doria Anmiiraglìo del 
Re Siciliano lo vince , e lo fa prigione con grave danno 
di quello y è certamente che se non si avessero amicato 
Carlo con Federico , grandissimi danni avrebbe quest' ulti- 
mo sofferto dal valoroso Loria. 

Terminabe adunque le guerre , Ruggieri perchè non 
ricompensato cou^e si aspettava da Re Carlo , se ne andò 
da Re Giaimo ^ da cui venne confermato grande Ammi- 
raglio d' Aragona 9 e dopo qualche tempo carico di gloria j 
di onori , e di ricchezze se ne mori a di i» Febbrajo 

i3o4. 

Fu certamente il Loria uomo fortunatissimo , ed esper- 
to conoscitore di tutto queF eh' è necessario a formare- uu 
ottimo generale • Laborioso ^ assiduo , coragioso ^ si espo- 
neva nelle zuffe a' luoghi più pericolosi , e con prudenza 
si serviva^ delle astuzie 9 e degli stratagemmi militari, che 

il 



il suo fecondo, e fervido ingegno sapea all' uopo presenz- 
iargli . Oltre passano il numero di sedici le Battaglie Na- 
vali , o Campali da lai comandate , e vinte , oltre prodi- 
gioso numero di combattimenti , assedj , e piazze espugna- 
te \ non avendo esperìmentata la foituna contraria cbe due 
fiate soltanto . Era egli valente Cavaliere , e spesso dal 
solo suo coraggio furon decise le battaglie • La morie dell'Am- 
miraglio Guglielmo Carnuto , opera del suo braccio diegli 
la vittoria vicino al porto di Malta . Uomo di onore , nell'os- 
servare le promesse era di somma delicatezza fin' alPopporsi 
svelatamente a Re Federico , il qual per occupar Cotrone 
avea infranto la tregua stipulata con Pietro Reiballo , cbe 
pe' Francesi quella Città teneva . 

A siffatte eroicbe qualità né unfva però delle malvag- 
gè 5 poiccbè , e duro egli era , crudele , vendicativo , ed 
inesorabile co' suoi nemici , e sanguinario , ed inclinato 
molto al bottino . Si ricordano con orrore il consiglio dato 
a Re Giaimo' di far legare a due pali i figliuoli di Ruggie- 
ri di Sangeneto , ed esporli nel luogo dove Tassaldo davasi 
^ella terra di Belvedere dal Sangeneto difesa : la morte di 
Ricardo di S. Sofia di Giacomo di Scardia , di Federico , 
e Perrone Rossi , di Raimondo Lanzalone , *ed i trattamen- 
ti usati a Corrado Doria ^ oltre delle tante devastazioni , 
incendj , e seccheggi cbe in maggior copia a suo lucro 
rivolse . 

Ebbe due mogli Margarita Lanza, e Severina d'Enten- 
za 9 dalle quali lasciò tre figli maschi , e quattro fe- 
mine . 

Al suo tumolo nel Mopistero di Santa Croce di Bar- 
cellona sta scritto il seguente epitaffio : 



QVA lACE LO NOBILE EN RoGEll DB LoRlA AmMIRAL DELL! 

Regni di Aragona b di Sicilia per lo Signor Re d'Aragona 
E passato da questa yita ANN. ](ncarnat. Jesu Christi 
MGGCIY. DE LE Calbnde db Ferrar, 
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Vito Capi albi da Moateleone. 
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NICGOÌiA FECOLA. 



floMtfi miscredenti della infelice età nostra^ dónde ia 
voi tanta superbia , e taota presunzione liei credem véri 
•apienti ,* e veri dotti , mentre non siete che miserabili stol- 
ti agli occhi di coloro ^ cui non è guasto il cuore dalla 
Tostra contagiosA corrasione ? Donde in voi tanto ardire ^ a 
tanta temerità nel pretendere di &r persuasa la gioventù 
essere disdicevo^ ad un uomo culto j e filosofo il credere 
e seguire i misteri , ed i precetti della nostra Santa Rélt« 
gione j stallila da Gesù Cristo ? esser picciolezza di talentò 
pratk^re le cristiane rirtù ^ e !e opere di pietà , e di di<» 
vozione ? Chi di voi presumerà poter reggere al paragone 
con tanti dottissimi Filosofi della &istianità? Ma Lasciando 
gli antichi 9 che supponer vanamente potreste esser vissuti 
in secoli di fanatismo , é d* ignoranza ^ mirate il recen- 
sissimo' trapassato Pergola , di cui toi stessa , e cogli 
scritti 9 e nelle Accademie foste gli ammiratori f e gli 
af^Iaudenti per i sublimi talenti ^ per la profonda pe«- 
netrasione del suo ingegno ^ per la vastità delle cognizio- 
ni j e per le opere filosofiche ^ e matematiche ^ che rese 
di pubblica ragione • Egli con £tcili ^ e chiari ragionamen- 
ti ^ e eoi suo esempio ha dimostrato , per vostra confii- 
sione 9 e vergogna , che la vera dottrina , ed il profondo 
studio delle scienze ci rende religiosi ^ ed umili , e che lA 
superficialità in tali occupazioni , unita alla corruzione del 
cuore, rende al contrario Puonio superbo, immorale, ed empio» 
Bramosi quindi di proporre alla gioventù studiosa , cui 
sta a ctlore la vera gloria del sapere , un modello da imìm 
tare , onde progredire utilmente nel Sentiero delle Scienze ^ 
f occasione ce ne presenta uno il più perfetto* nella perso- 
na delP immortale Niccola Pergola , di cui tessiamo ora 
F elogio . Venne egli alla luce in Napoli nel 1752. da o- 
nesti virtuosi , e ben agiati parenti, e fin dalla più tenera 
ra età scoprissi in lui somma sollecitudine per lo studio ^ 
insensibilità e aborrimento per i piaceri frivoli , cui soglion 
correr dietro i &neiulli , ed inclinazione ammirevolie per 



Collegio 




imparare 
ne , e di rispetto , per la modestia, e per lo spirito di vera 
divozione , con cui assisteva nelle consuete opere di pietà. 
Con queste felici disposizioni , ancor giovinetto ^ ceni 
animo pronto, fermo, e risoluto si mette nell* ardua ^ e spi- 
nosa carriera delle scienze . Studiò, con mirabil success 9 e 
con somma rapidità la filosofia , in cui rifulse la sua s^^ 
blime maniera di argomentare nelle più difficili tesi di 
metafisica , e di teologia naturale . Apprese le matematiclie 
dai rinomati maestri Marcello Cecere , e Giuseppe IVlarzuo- 
co , e non tarda guari a divenirne ricercato maestro ^ Si 
applica alla Giurisprudenza é su])era V aspettazione de' pii^ 
dotti suoi precettori } talmentechè air età di ao. anni mi« 
rossi in sua casa insegnare la scienza del dritto ad un gran 
numerò di distinti allievi , molti de' quali brillano tutt' ora 
I uè più alti , ed onorevoli posti di magistratura nel Regno» 
In mezzo a tante serie occupazioni non lascia d' impiegare 
una parte del tempo nello studio delF amena* letteratura \ 
della storia , de' classici greci e latini , e in tutto qiò , che 
può arricchire la sua avida mente della più utile ed ame- 
na erudizione • 

Kelle diverse e svariate materie^ ttu si applica ( dice 
nobilmente V eloquentissimo P. Fsntura nel diluì elogio 
funebre ) lo studio dell'una non ritarda per nulla i prò* 
gressi dell'altra , ed in ognuna si rapidamente si avanza ^ 
come se non attendesse che ad una cosa sola. Sembra egli 
fatto per tutte le Scienze ^ e tutte le scienze sembrano 
adattate all'indole del suo ingegno*, in un giorno solo di ap« 
plicazione ottiene i precessi di più mesi , e ciò ^ che unpreo- 
de ad imparare è ben presto nel caso d'insegnarlo ad filtri • 
Sopeva il Pergola cosi bene dividere, e distribuire il ten^o 
in tutte le sue occupazioni , che non ostante la aerieti 
de' suoi studi scientibci « pure accordò alcune ore in cwti 



' giorni k sollevare la sua mente collo studio della mnsica 

i tanto strumentale , che vocale , e cosi bene riesce in qne- 

*6ta beli' arte ^ che eseguendo con particolar destrezza i più 

difficili componimenti musicali , che anco perfezionava colla 

sua mente creatrice , e cantando benanco con tutte le gra- 

• zie 9 e le delicatezze dell' arte, riesce nella deliziosa Scienza 

• dell* Armonia , e si attira V ammirazione de* più distinti 
i Maestri « Anco I9 scherma fa uno degli utili passatempo di 
.Kiccolt 9 e la scherma riceve dalle sue mani nuovo lustro^ 

ed un distinto posto quasi scientifico ; dapoichè manegian* 
do con destrezza ^ ed agilità la spada , discnopre alcuni 

• principj così chiari , che li fa servire alla solazione de* più 
difficili problemi , che avevano fatigato indamo molte Ac-- 
cademie di Europa , e particolarmente quello suiroscillazio- 

, ne della punta della Spada ^ creduto allora insolubile • Non 
aveva che 31. anno allorché la gioventù studiosa sei con«« 
trastava , a gara chiedendolo a maestro , chi in una e chi in 
Mn altra s^Jenza • Egli intanto egregio in molti rami dell'u- 
mano sapere , ammirato in ogni maniera di scienza , in coi 
-si era reso peritissimo maestro, conoscendo bene che Tuomo 
non puole giammai riuscir perfetto restando a molte cose ap- 
plicato nel corso della sua vita, dopo qualche matura riflessione 
spiega a sua predilezione per lostudio aelle matematiche. Quin-» 
di d'allora, con ferma determinazione cominciò con particola- 
re impegno a coltivare questo vastissimo campo di Scienza^ 
dove poi ne raccolse frutti soavissimi , ed i più onorevoli 
allori . Nel 1777. era coVi spersa la di lui fama di peritis- 
simo matematico , per i pregressi , che faceva &re 'a* suoi 
allievi^ i quali andavano in sua casa ad ascoltarlo nelle legio- 
ni private, che fu richiesto , ed eletto esaminatore di tutti 
gli Ufiìziaii , che venivano scelti dalla Brigata de' Cadetti ^ 
cosi nominata , sotto il comando del Maresciallo di Campo 
Francesco Pignatelli . Poco dopo sempre più chiaro dive- 
nendo il dikii nome , fu eletto a pubblico precettore di 
matematica nell^ università de' sludj , a pieni voti y senza 
concorso '9 senza intrigo , ^ senza il sostegno di comprati , 
adulati protettori | siccome ordinariamente accader àuole^ 



a danno del pubblico , ed a vergogna ddTistesso ingmstainenle 
Protetto • Immènsa folla di ascoltanti paesani ^ e atrameri 
tirò a se il Pergola, dettando le sue lezioni dalla cattedra, « 
molti de' più cospicui maestri in questa scienza al sentire 
con qual chiarezza d' idee , con qua! &€Ìli metodi istruiva 
la gioventù , che mirabilmente sapeva incoraggire , «d am- 
mare , restavano sommamente umiliati all' aspetto di quello 
eccelso ingegno , e confessavano colla propria bocca la loto 
piccolezza al confionto del Fergola» Da quell'^oca in poi^ 
e sotto la scorta del nostro novello Eulero le matematiche 
ebbero nuovo splendore fra noi , più chiara forma , ed osa 
più utile appplìcazione » Napoli sotto il Pergola divemie 
sede famosa per le matematiche perfezionate 9 e quaa crea*» 
te di nuovo da quest' uomo insingne , ed ottenne onoreiKO» 
lissimo posto per tali studj nella Repubblica delle lettera^ 
La sua acuoia non più invidiò quella di Francia , e di 
Londra 9 ed i suoi valorosi scolari , formano tutt' ora l' c^ 
getto deirammirazione , e delle laudi da'distìnti m starnatici di 
Francia ^ ed Inghilterra. 

Proclamato dalla fama^ e dalle opere il nostro cdebna 
Matematico per tutta V Europa , non mancarono le più fin 
mose Accademie 9 ad ascriverlo fra i loro più discinti «soc^ 
quantunque egli per la sua modestia e vera umiltà dìstila 
na , mai cercato avesse tali onori , non stimandosene degno. 
E noto infatti ciò , che il Pergola dir solea , quando gli 
venivano pi:odigate le giuste lodi : Manco mais risponde- 
va, velando la sua modestia vera con aria di scherzo 9 cka 
già nato al Mondo un Adamo nodello ^ Fornito qual'ert 
d'ingegno subbme y chiaro, solido ', facile ^ e eorprendentt 
non volle mai lasciare nel lungo corso di sua vim le COD* 
tinue diuturne sue profonde meditazioni su I libri , e per 
quanto egli studj , e mediti , mai è sasio abbastanza j • 
mai si crede a sitlEcienza istruito per la scienza^ che eoa 
tanto lustro professa ^ À chi voleva persuaderlo a diaCrard 
un poco dalle sue perenni , ed afiannose applìcaziiort^ 
rispondere con candore di ammirevole semplicità • io ù 
^o 9 bisogna fihe studj ,* Qual allvo dotto avrà il* ipwag^ 

gio 



gio di presninere di noti aver bisogno di stndiare continua* 
mente nella coltura di qualunqiie scienza , se non sei credè 
gianimài un f^erabia ? 

YeiniQ V'$iìmp 1800. fu promosso alla carica di Dipela 
toro di ioti* i Collegi , Scuola Politecnica , e Marina per 
tuttocciò, che si appartenesse alle scienze Matematiche ^ ma 
egli scevro di vana ajÈnbizione ^ contento appieno del poco j e 
temendo anco di poter compromettere la sua fedelfà ^^ di 
perder la pace , die godeva in privato , per le infelici cir- 
costanze in cui • ritrovavasi allora il nostro regno , rinunziò a 
questa onorevole e lucrosa carica } Finalmente dopo di aver 
firmato un immenso numero di dotti Allievi , cajpaci di 
mantener semprepiù pregevole V c^inione j t V onore della 
Scuola di Matematica di Napoli , cercò ed ottenne la sa^ 
giubilazione con tutti gli averi 9 e gratificazioni annuali • 
Ne cessò da quest' epoca fino che lo stato di salute gliel 
permettesse di esercitare il suo genio sublime nelle più se- 
rie meditazioni Matematiche , di cui sempre avval(H*ò i pro- 
gressi coli' introduzione di nuovi chiarissimi metodi , colle 
sue interessanti scoverte , che vi ottenne ^ e colle sue 
opere immortali , che diede alla luce , lasciandone in parte 
manuscrìtte , Ma non sono i soli pregj di letterato esimio ^ 
di filosofo egregio^ e di profondo Matematico , che meri^ 
tano di esser onorificamente tramandati alla memoria de'poste^ 
ri } altri più sublimi , e più ammirevoli come cristiano 
virtuoso lo renderanno d' immortale memoria , e formeran**- 
no insième come la dilui gloria , cosi lo scorno , e la ver- 
gogna de* pretesi dotti del nostro stranissimo secolo , in cui 
il nome di filosofo , di scienziato , e di letterato par che 
si confondesse . con quello di ateo, di miscredente , d'im- 
morale e d' irrequieto rivoluzionario 5 tanto son pochi oggi 
i veri^ dotti ! In un' epoca di tanto, scandalo , in cui i più 
begr ingegni vidersi spontaneamente avviliti , e legati sotto 
il carro d' ignominia , su cui menava trionfo V empietà , ed 
il Ubertinàggio 9 il Pergola non .solo si mantenne saldo 
ne* suoi pori sentimenti , disprezzando la condotta degli al* 
tri > e iBOA particolarità de' Matematici suoi contemporanei ed 



fitmmiratori *, noa cblP esempio , colle pratiche più fervorose 
di divozione, cogli scritti ^ colla voce dalla cattedra, e 
nelle private conversazioni , non lasciò giammai d* inveire 
contro la miscredenza 9 di consigliare i buoni intentiotiali , 
di esortare! traviati, di difendere ravvivare , e vie mag- 
giormente propagare i principj di nostra Santa Religione » 
Nella maggior parte delle sue opere , e particolarmente ne* 
trattati Ottici , ed Astronomici , e nella sua Meccanica si 
ammira il suo felice ingegno , ed il suo ardente zelo , con 
^cui dimostra l'esistenza di Dio , e tante altre verità fon-' 
damentali , facendo servire il calcolo , e le arme tutte della 
sua Scienza ad accrescere la gloria della fede, e della Re- 
ligione , tutto air opposto di coloro , che hanno prostituite le 
più belle scienze al servizio dell'empietà , e della immoralità. 

Giovani studiosi , che ancora infelicemente bevete alla 
fonte, avvelenata dai trapassati filosofi del secolo scorso , 
ecco il modello da imitare se volete giovare a voi stessi , 
ed alla Società , in coi vivete ! Sappiate che lo studio del- 
le lettere ^ e delle scienze senza quello della Religione è la 
peste 9 che desola le società, abrutisce gli uomini i più man- 
aneti 9 e li fa divenire tanti lupi , leoni , e tigre ircane • 

Non essendoci stalo accordato di estender più oltre il 
presente elogio ci contentiamo cennaré solamente i titoli 
delle . dottissime opere delP immortai Pergola, il quale dopo 
r onorata, e gloriosa carriera di 72 anni cessò di vivere dietro 
cronica infermità nel dì 21 Giugno del 1824* 9 l^^sciaudo ad 
altri la cura di tramandare ai posteri la diluì circostanziata 
vita, 

« 

DÌTlna<ioae de^dìeci problemi iì Apol» Laoglii Geometrici • 

Ionio, intitolati: )e tasioni • Prelesìoni fulifewtoa. 

Soaioni eooiclie tintetiche • Yarii opnsooli matematioi • 
Seaionì coDÌcbe analitiche. 

OPEEE INEDITE 



Calcolo differentialo | éà inte|;ralt» La Logica* 

Calcolo delle Tariaatonl. L*arte enriilieè , Ofaia il jDOtod# 
IMMerta BIODO ao la luce* di risolTore i problemi • 

DitaertaiioBe éopra il mincolo dii S.Gea. 

Cav. PjksqvÀLft Pamvimi. 
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GELASIO SECONDO 
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PoNTEFie* Mamimo 
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JLi Uomo grande ndle sae sventare ci presenta uno spet« 
tacolo a^sai conunovente ^ ed allora de^ta in noi più for- 
te V ammirazione' p cjuando YediàmQ che pon animo tran- 
quillo sa resistere , ai colpi dell' avversa fqrjLuna • Tanto 
avviene perchè non sono prove di uno spirito volgare il 
non lasciarsi avvilire dall' incostanza degli avvenimenti ^ e 
cosi renderle suddite a loro dispetto dei pit^prio volere • 
Ecco dunque perchè noi stendiamo questi ppf^hi versi di 
Gelasio II. ne! di cui Pontificato la Storia sì presenta un 
quadro delineato in cosi &td atteggiamenti • 

Venne Egli alla luce in Gaeta ^ dove battezzato , gli 
fu dato il nome di Giovanni . Scorsi gli ^nni della firn- 
ciuilezza che spesi avea in apparare le buone Lettere, il 
di lui Genitore Crescenzo lo chiuse nel Monistero di Mon^ 
te<-Casino ad istanza di ufi tale Oderisò ^ che in quel tem-* 
pò ne era Y Abbate • Ivi molto si distinse per V esempla- 
rità de' costumi , e pel profittò che fece nelle Arti Libe« 
rali , tanto che ancor giovane fu chiamato da Papa Urba- 
no , i} quale lo fece Cardinal Diacono nel primo iannò 
del suo Ponteficato , e poco dopo Cancelliere nella S. Se« 
de, affinchè ristabilisse F antica eleganza dello stile , come 
attesta Pandolfo di A latri Scrittore di quel Secolo • Acca^ 
duta la morte di Urbano se la tenne Egli sempre con Par 
squale IL che anche T ebbe molto a caro , anzi faceane 
tanta stima , che a sua insinuazione promosse alla digniti 
di Cardinali Pietro di Pisa , Ugo di Alatri , Sassone di 
Agnani , e Gregorio di Gaeta . Frattanto si trovava nel 
$uo Monistero allorché avvenne la morte di quest' altro 
Pontefice ^ da dove fu richiamato dopo essere stato eletto 



Successore alla Cattedra di Pietro da un gran Aomero di 
Cardinali • Appena però vi fii giunto venne assalito da 
un certo Frangipani del partito di Errico V. Imperatore^ 
cbe afferandolo per la gola, lo caricò di pugna ^ di calci , 
ed insanguinandolo cogli speroni , lo trascinò . pei capelli 
in sua casa dove caricoUo di catene • Ad un avvenimento 
cosi clamoroso il Popolo si solleva , si arma , corife . nel 
Campidoglio , e minacciando fortemente lo scellerato Pro- 
fano , lo costrinsero a restituire Gelasio , che su di un ca* 
vallo bianco fu portato in trionfo per la via Sacra nella 
Chiesa di S. Giovanni Lateranense . Questo successo per altro 
non lusingò la moderatezza del Santo Pastore | ad onta che 

» I fortunati eventi 

» Son più d* ogni sventura 

» Difficili a sottrir ^^ 
né lasciossi gonfiare groppo le vele da un vento che avreb* 
Le potuto di belnuovo cambiarsi • Poco gli costava in quell* 
occasione di vendicarsi de' suoi nemici , ma spargendo d' ob* 
blio le ricevute offese , non seppe che accordargli un ge- 
neroso perdono • Qui cessò ogni disturbo , e non ad al- 
tro si attendèa che a fissare il giorno per consacrarlo per- 
ciocché egli era ancora Diacono « 

Ma che ? La serenità fu di brevissima durata , mentre 
con molti armali venuto Errico in Roma^ il Papa fu co-» 
stretto a fuggire di notte , nascondersi in casa di un certo 
BiilgaminOy e poscia imbarcarsi nel Porto cpl Cardinale 
Ugo di Àlatri per mettersi in salvo • I venti coutrarj , e 
la tempesta che suscitarono nel Tevere non gli permise di 
sciogliere le vele nella notte seguente j onde minacciati la 
mattina dagli Alemanni , il Pontefice fu salvato dal dettQ 
Ugo y che imponendolo alle sue spalle lo portò nel Ca« 
stello di S. Paolo di Ardèa, da dove la prossima notte 
ritornando nel Porto si dirizz arono a Gaeta , giungendovi 
dopo tre giorni di viaggio • Quivi fu ricevuto con gran^ 
disi^imi applausi | e visitato da tutti i Prelati circonvicini ^ 

che 



cbe corsero (osto a vedere , ed a tributare omaggi al prò-» 
*prio Pastore .L'Imperatore intanto gli spedi un Legtto , 
pregandolo che ritornasse in Roma per. farlo consacrare^ 
alla quale cerimonia anch' Egli desiderava di assistere j njia 
Gelasio non si lasciò persuadere , dubbi tando non poco 
della Fede di Errico, che un' altra volta a vealo incatenato con 
t^asquale IL , onde gli rispose che si avrebbe fatto con- 
sacrare in Gaeta , il che seguì nella fine di Febbrajo del 
1118» col concorso di ipoltissimi Vescovi e Principi che 
Vollero assistere a questa cerimonia , trai quali vi fu Sennes 
Arcivéscovo di Gapua , Landulfo di Benevento , Guglielmo 
Duca di Puglia j e Roberto Principe di Gapua • L' Impe<« 
ratore montò sommamente in collera per questa risposta 
ottenuta dal Pontefice, onde fece eleggere per Papa Mau- 
rizio Burdino Arcivescovo di Braga , che tosto occupò la 
Sede Apostolica , e da molti Vescovi fu anche riconosciu- 
to ^ anzi dopo qualche tempo coronò EIrrico come Impe- 
ratore 9 che partitosi da Roma prese la volta dell' Al^ma- 
gna • Giò saputosi da Gelasio , convocò un Concilio a 
Capua dove fulminò la scomunica all' Imperatore.^ ed ali* 
indegno Arcivescovo di Braga , che uno Scisma suscitato 
avea nella Chiesa . Giunta anche a sua notizia la partenza ^ 
di Errico ^ pensò di recarsi a Roma onde dare un riparo ' 
a tanti sconcerti accaduti per la sua lontananza ^ ed infat*- 
ti partì verso quella Città nel mese di Giugno , dove giun- 
to stiede per qualche tempo celato j non lasciando di ab- 
boccarsi con molti Cardinali e Prelati . Stabili finalmente 
di celebrare i sacri uffizj nella Chiesa di S. Prassede ^ il 
che giunto all' orecchio di Frangipane ^ assali Gelasio con 
tina truppa di armati , a cui resistendo quei del Partito 
del Papa , si attaccò un terribile combattimento • Il Pon- 
tefice ebbe ' in tal guisa campo da fuggire , raccomandan- 
dosi al suo cavallo , che dopo averlo portato errando pei 
eampi ^ fu accolto da una povera donna in casa della quale 
scorse la notte • Nel giorno seguente unito a vaij Cardi- 
nali, 



nali , ed ad altri che lo seguivano tenne nn discorso , esor^ 
tandoli , a lasciar Roma come quella Sodoma ^ e (jnéW 
Egitto in cui notf !si poteva più vivere . Dopo aver parlato 
diede a ciascuno le sue incumbenze } Lasciò Pietro Vesco^ 
vo di Porto suo Vicario, diede la custodia di Benevento 
al Cardinale Ugo , e quelle di Roma a Stefano N ormando 
che era il di Lui più grande appoggio , e prima di partire 
consacrò Gualtiero Arcivescovo di Ravenna, e gli restituì 
con una Bolla le Chiese di Piacenza , di Parma , di Règ? 
gio 9 (B di Bologna , che i Papi aveano sottratte dalla giu- 
risdizione di Ravenna , la quale nello Scisma di allora era 
alata governata dai Vescovi eletti dall'Imperatore , Quindi 
si recò a Pisa , e di Là a Provenza ^ dove gli si presela 
tarono molti Prelati , e Luigi Re di Francia gli spedi Gu.^ 
gero Monaco di S« Dionigi a presjtargli ubbidienza 9 e per 
fissare il giorup per incontrarsi a Vezalay • Frai^janto Ge- 
lasio convocò un Concilio in Vienila 4<^r quale inyerp non 
Bè trovo menzione alpuna ^ella Storia de' Condii) ^ onde 
uniformi 41I Padre Pagi , ne deduco ai^ch' io V insu^sistenc «^ 
e solo /convengo con alcuni altri dotti Scrittori j chte avea 
scelta I9 Città di Rems per celebrarvi il Concilio ^ e trat- 
tar ivi delle iavestiture ^ cosa che non potè n^andare in 
esecuzione per T impensata sua n^orte • Si trasferi dunque 
4k MompelUeri , a Tolosa , ed ad altro varie Città per vi^ 
sitarvi le Chiese 9 p trovandosi a Mascone , ^alla gptta di 
cui pativa si aggiunse la pleurltid^ ^ cl^e I9 privò di vita 
nel celebre moni stero di Clugni j dov^ aviea affrettato il 
suo viaggio , e rendè T anim^ al Creatpre il dì iig. di 
Febbrajo del 11 19. /come yoglioQo i più accreditati ^tori^ 
fi ^ dopo uo anno meno due giorni di ^Qi^teficato^ 
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Lasci am per poco queste basse mura } 

Guata il gran Santo di aurea luce adomo \.,^ 
Oh terra ! Oh terra quanto sembri oscura /... 



Ihe cosa sono infatti i trionfi , che cosa è la gloria 
de* più famosi conquistatori al parago)iè,déirìnttnensa luce 
del Cielo ? Quali sono . le virtù de! proÉuu ^/ quali le 
virtù degli eroi che versarono il sangue pel trionfo del^ 
la Religione ? • . • Tutto svanisce al chiarore del gran Pia^ 
neta Sovrano \ il languido lume delle stelle si scolora \ tor«- 
renti di luce le iavòlano al nostro debole sguardo , eTastro 
maggiore pomposamente sfavilla : Come ardirem dunque 
di fissare i nostri lumi in un oceano di. splendore , come 
sosterremo la Maestà tua o grjm Martire Qennaro ^ che liu'* 
gua mortale non può lodare abbastanza ? 

Có^ raggi tuoi il core mio penetra j 

E quella sgombra in cui sepolto io sono 
Nebbia di orror caliginosa e tetra! 

Napoli Città nobilissima vantasi-ragione di aver dato 
i natali a questo Santo glorioso . Bartolomeo Caracciolo che 
visse a' tempi della Regina Giovanna I. (i) il celebre 
Afatteo di Afflitto (2) Cesare Corpano (3) Giovanni Villa- 



(1) In suo chron. mànnicrip* 

{1) in const. £eg. qu« incipit : Si quii allquem sub tii* de spolimnL 
h^fnin» 

(3) la od. sapph. d« Mtrtjr. S. Jan* 



no (i) Antonio Summonte (i) FerdinMclo UgHeUi (3)C^ 
sare Capaccio (4) e mille altri accuratiwimi Scrittori so» 
•tengono quest' opinione contro di coloro i quali lo dico* 
no di Benevento • La bella Partenope dunque certe de 
hoc suo gernune gloriatur , extollitur ^ et gaudet longe-* 
que Justius j quam de omnibus aliis ^ quce ilice mngnum 
hominis splendorem afferre videntur . ^5) Egli discendeva 
dair illustre famiglia Januaria Romana (6) come dottamene 
te sostennero Carlo de Leliis nel primo tomo delle &mi- 
glie nobili del Regno di Napoli , Ferdinando Ughelli neiri- 
talia Sacra tom. 6. in Episcop. Neapol. Jbl. i6. ecc. 
I di lui genitori furono Cristiani , e la madre in partico- 
lare visse da donna ( Vedi gli atti del Martirio del Santo ) 
onesta e devota . Quali intanto siano state le cccupazioni 
della sua fanciullezza non puossi indagar facilmente da noi^ 
perciocché la nebbia de' secoli ricuopre le memorie pi4 
pregiate della di lui vita • Ma chi dubbitar potrebbe delle 
sue belle azioni , Jin da che 7 piede incera orme segnava^ 
chi dubbitar potrebbe della sua diligenza per [Macere aU^< 



(i) Nel lib. 1* al eap. 55. della saa Stor. e Cr«ii. NapoK 
{%) Nella prima parte delP Ist. di Nap. nel lib« u t. aaS* 

(3) Ital. Sac. ia Epiicop. Neapolit. u>l. a55. ^ 

(4) Nel libro intitolato il Forestiero fol. 988. 

(5) Parole son queste del Patriarca Gìoraaai Gerosolimitaao dette ia le* 
de di Damasco per essere stata la patria di S* GioYaòui Damasceno , aiceoro# 
'^ '^6® nella vita di questo 5aoto« 

(6) Li quale nel 49^ • Tanta in Celio tia Cardinale ; nel 1006. in Bai* 
dassarre un Console della Repnblica Napolitana ; in Menelao II. un Aretreaeo* 
To di Sorrento y in Pompeo un Mastro di Campo insignito dell' orline di 
Calatrava , cbe poscia fa creato Duca di Belforte ecc. in Antonio un Ihesi» 
dente del Sacro Regio Consiglio; in Pietro Jacopo nn Presidente di Cambra • 
Maggiordomo deir Imperatore Carlo Y ^ ecc. eco* Negli ullmi tempi ha poeae* 
dnto il Ducato di Caotalupo , e di Belforte \ il Mnrcheaato di S. Masi ' 
e U Principato di S* Martino • Di questa nobilissima Famiglia scrissero il 
iella , il Pieni, il de Leliis , il P» Borrello , il Coatarinà eac. eoe* 



sére Divino che col vertare il proprio sangue compiuto 
avea la grand^ opera della Redenzione ? Abbiamo però chia«» 
re testimonianze del silo profondo sapere j e della dottrina 
che tra* contemporanei il distinguea; Giovanni Diacono i/i 
actis martyrii S. Sosti ne favella ^ ed in un antichissimo 
Ms. di carattere longobardo conservato nella famosa libre-» 
ria di Monsignor Sartorio Arcivescovo di Urbino si leggo 
Beatunì Janunrium sunctitas Sacerddem^ peritia Docto^ 
rem , Fides Martyrem cohsecras^il . Divulgatasi quindi la 
fama delle sante prerogative , e de*^ talenti non volgari 
de' quali era stato dal Signore arricchito ^ con universalvi 
applauso fu eletto Vescovo di Benevento verso il 3o4. 
dell' era Cristiana sotto il Ponteficato di*S. Marcellino sic-* 
come sostiene T Ug|ielli , non già sotto quello di S, Cajo , 
siccome scrisse Paolo Regio nella di lui vita ^ perciocché 
sappiamo che quegli fu eletto Pontefice Massimo nel 397., 
e visse sino al 3o8. Or qual lingua nel corso del suo 
santo ministero raccontar potrebbe il di lui zelo per la 
Religione di Gesù Cristo? In vederlo an.maesrrar {?r igno- 
ranti , consolare i miserabili , premiare i meritevoli , spez- 
zare il pane alle vedove ^ agli orfani ^ a' poverelli , chi 
nel vederlo io dico nelF esercizio di si rare virtù non si 
sarebbe anche mosso ad una bella pietà pe' bisognosi 9 chi 
avrebbe potuto comprimere la forza di quel dolce senti** 
mento che anche dopo tanti secoli ci spinse ad ammirario? 
Ma di non lunga durata fu questa invidiabile serenità 
pe* Cristiani governati da cotanto Pastore . La più crudele 
persecuzione suscitata verso il 3o2. dall'Imperatore Diocla-* 
-ziano imprimeva il terróre e lo spavento ne' sventurati figli 
della Chiesa AUor costei di nero ammanto avvol- 
to : In lacrime si strusse • • . • ahi ! vide i suoi Sacerdo- 
ti dispersi : e le tremanti Vergini errar per le deserte 
vie • # . • • Chi dunque avrebbe potato salvare il Vescovo 



»... * 

Gennaro della comune rovina ? Chi sottrarlo al furore di- 
qoe' forsennati che'! tiranno spediva esecutori, della sua 
iiiudita barbarie? Eccolo dunque per ordine del f^r^felto 
Timoteo avvinto dalle più dure catene , malmenato dall'ar- 
rogante soldatesca , insultato nel più vivo dell' amor suo 
eh' era quello che nutriva per Gesù Cristo . Egli però semr 
pre fermo , anzi con eroica costanza niente curò le minaci» 
ce di Timoteo , del che questi sommamente sdegnato con-- 
dannoUo a morire in un' accesa fornace . Ma il Signore 
quanto non è mirabile ne' suoi servi ! Quali prodlgj non 
adopera a fine di scuotere quell'anime indurate nell'empietà 
più funesta ! Gennaro invocò con fede.il gran nome di Dio 
entra coraggiosamente nell' orribile luogo del suo supplizio^ 
e trionfando delle fiamme trionfa pure de' suoi persecutori. 
Si ammira intanto il prodigio , si ascoltano con sorpresa 
gì' inni sacri del Santo , se ne dà parte al Prefetto , e que* 
sti ordina che subito si meni alla sua presenza ^ Tutt' i 
mezzi j tutte le persuasive intanto si praticano da costui 
per indurlo all'adorazione degl'Idoli^ ma. che? tutto. vieu 
tentato all' indamo . Fu perciò nuovamente condotto nel 
carcere , e di là nel giorno seguente alla gran Piazza di 
Nola , dove queste crudeltà si eseguivano , nella quale U 
Prefetto fecesi trovar con gran fasto seduto , sperando cosi 
di smuovere finalmente il cuor di Gennaro • Questi però 
con fermezza senza pari rispose alle sue importane istanze 
)> Ben veggo o Timoteo che sei un ignorante , perciocché noa 
)> conosci quanto sia grande la potenza del mio Dio • Egli 
10 punirà le tue bestemmie ^ egU secondo meritano le tue 
^y malvaggità ti darà un degno castigo » ora ognun s'impiaga 
ni quanto a questa risposta dovette crescere in TÌD)oteo I9 
sdegno ? Aceensus ira Marlyris corpus imperai usque eo 
distraili , quod n&fvorum compages .artuumque sohantur^ 

Po- 



Poco dopo poi di unita a Pesto ed a desiderio fu condot- 
to in Pozzuoli dove recar dovèasi lo stésso TìtnoteO per 
affari del suo governo. Colà giunti appena nuove càrcm 
e nuovi tormenti si apparecchiano a' costanti fedeli ^ dbè 
fton finalmente condannati ad esser divorati dalle fi^ere* 
Gran calca di popolo corre air Anfiteatro ; gli spettatori 
vesultano di ^na barbara gioja ; ciascuno anela il raòiiìeri- 
to di veder lacerati i Santi di Cesù Cristo } ma portento 
inudito ! le belve fremono il natio furore s* inchinano ri- 
verenti a' piedi de' Martiri ^ e si pongono a giacere. >> OA 
» spectacull celehritatem! Ubi hrutorum sanguis efferbueratj 
A> bruto a Sanctorum sanguine abstinere coguatur . . . j . 
3» EnUttuhtur in cus^eam a carcerìbus bestice , et qwB cre^^ 
» debantur avidiores in Martyres impetumfacturce ^ferxH 
-» ciam omnem abiicientes , ad eorum pro^aluntur pedes ^ 
>) atque venerantur » Capaccio in histor. Neapol.lib. a. 
cap. 34* • L' empio Timoteo però non si scuote a tanti 
segni della grandezza di quel Dio che protegge i suoi 
Mrvi 9 ed assiso nel Tribunale che a tal fine avea fatto 
innalzare nella pubblica piazza di Pozzuoli pronunciò la 
seguente sentenza » Januarium Episcopum , Sosium ^ 
3> Proculum et Festwn Diaconus una cum Desiderio Lecio^ 
y> re j Luthycate atque Acutio Laicis , quos a Cristiana 
-y^ cultura nullis pòtuimus res^ocare tormentisi et Imperiali^ 
3> bus subiicere cerìmoniis capite piedi jubemus » Ex actis 
SS. Jan. et Soc. Ed essa fu eseguita nel 19. di Settem- 
bre del 3o5. della nostra Redenzione ', giorno di Martedì ^ 
come si raccoglie dall' accurato Ciclo Dionisiano prima 
della correzione di Gregorio . Il luogo dove si mandò ad 
esecuzione così barbara sentenza fu la Solfatara posto 
nella vicinanza di Pozzuoli • Capaccio in hist. NeapoL 
lib. 2« fol. 759. 11 di lui sangue preziosissimo , che alla 
vista della sua testa fa il tanto rinomato nuracolo della 
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vemoDstrat. de ifatria 5. Jaaaar. poggiato 8all*a«tontà di 
Plinio dice che sia nelle pertineDse di Napoli Cri- 
stiani ! specchiatevi nel gran Martiro dì Gesù Ckìsto e 
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GIAMBATISTA GENNARO GROSSI. 



fa famiglia Grossi stabilita in, Arce fin dal 1362. trasse 
sua orìgine dal valoroso generale Egidio Grosso fratello 
consanguineo dell* immortai Pontefice Clemente Quarto. Lo 
(plendore degli antenati si accrebbe mai sempre in questa 
stirpe (1)9 e bello ffl il vedere tra le famose imagini 
della sua sala grandeggiar sublimi I trofei della vittoria^ co-« 
ronati dal pacifico olivo delle Scienze e delle Arti (jx) • Né 
quanti mai vi sono veramente Italiani j che amano in-* 
superbirsi della lor patria comune potranno obbliare i no*« 
mi sì cari a . nostri Àsti letterari di Alessio , e di Orazio 
G rossi j il primo compagno, e l'altro maestra del celebre Do-* 
menico Cotogno • Sortiti i. natali da una tanta famiglia il 
nostro Giambatista Gennaro Grossi ebbe aure di vita nel 
mese di Giugno del 1766. dal dottor fisico Federico ^ e da 
Marianna Bellucci sorella del Marchese Giovanni Bellucci. 
I suoi primi anni non furono spesi che all' acquisto di 
quelle piacevoli , ed utili cognizioni che sogliono allettare 
que' giovani che fortemente si sentono agitati da profonda 
passione di gloria • Egli studiò la latina favella , i rudi- 
menti di lingua italiana e là logica sotto la scorta di iW* 
cola Gjvssì suo Zio paterno , nomo che V età nostia an- 
cora rispetta . Passato il secondo lustro dell' età sua re- 
cossi alla Capitale ^ e vi apprese la Umanità , la Filolo- 
gia , e l) Reltorica sotto il correggimento del Chiarissimo 
Emmanuele Cawpolongo • Crescenzo Morelli j il quale 
godeva allora grande riputazione pel suo alto sapere , fu 
destinato a continuargli lo studio di lingua greca incomin- 
ciato nella sua Patria, Percorse per tre anni le Matemati- 
che sotto la guida de'Regii professori Marcello Cecere , e 
Giuseppe Mttrzucco . Indi passò a stu iiar Filosofia sot- 
to r Abate Francesco Longino ^ ed apparò ragion civile 
dal Canonico Domenico Cavallari ^ e dai famoso Giuseppe 
Cirillo . 



(1) n nobile Ghwmru Grossi tegaì in qualiik di Uomo (Taniii il Re ^Z- 
fbn%o dirotto in foccorso d«l Duca di Milano nel i44C« ^ come costa dai JU 
bri etistemL nel grande Archivio Gen^^rale del Tesoriere D. Gu^fìelmo Puindt» 

(i) Gtf annali del Bostro Esiguo f^imo in pia luoghi ouvtìUì'm mension# 
^i flneiu ikiiiìdia • ^ 



Di anni 19. cljessi ad esercitare Favvocheria nel no** 
stro Foro , non andò guarì ad ottener fama e mento di 
gran Giureconsulto. Ritrovandosi in accesso nell' Isola 
di Sora col Fiscale del Real patrimonio Nicola, Vwtìi^ 
zio , come Avvocato delle dieciotto Università de',Regii Stu- 
dj di Sora , l' ottimo Signor Generale Giuseppe Parisi lo 
ritenne presso di sé in qualità di Regio Assessore • U» 
dispaccio dtl Generale Acton lo dichiarò Assessore del 
generale de Gambs , Comandante V acquartieramento , col 
soldo in tal epoca vistoso di ducati trenta al mese , eli* e- 
g^li generosamente rinunziò , formando diunita al Signor 
Carlo Marzella il Reggimento Liri in servizio dell' Au- 
gusto Sovrano . 

Poco prima della partenza delP esercito fa eletto uno 
dei tre uditori generali , ma trovandosi gravemente indi*^ 
sposto , fu costretto a rinunziare al decoroso incarico . 

Nel 1799. ritornato ne' suoi dominii Ferdinando IV. 
questo padre affettuoso de' suoi sudditi, dispose che il nostro 
Grossi occupasse la carica di Segretario generale de' beni 
sequestrati , e confiscati . Nel 1 80 1 . andato a Roma , an-# 
tica culla delle Arti e delle Scienze , Egli i>er le sue gen- 
tili , e gioviali maniere , e per le rare cognizioni di cui' 
<era arricchito , si associò subitamente a' migliori ingegni di 
quella Metropoli sì nazionali , che stranieri • 

Nel 1802. passato ad esercitar la carica di Uditor gè-* 
nerale nello Stato di Montecasino , tutto si occupò a svol- 
gere quella immensa Biblioteca e far mostra di eradito , e 
colto scrittore . Nel 1807. soppresso da Francesi V indi- 
cato monistero 9 il Grossi si ritirò in Napoli , ove attese • 
porre in ordine i grandi lavori abbozzati ip Moniroasino y» 
e rivestiti della filosofia tutta e delle grazie della ìtalia^ 
oa favella . 

ir nostro chiarissimo Scrittore pubblicò nel 1810. la 
prima 5ua Opera , che à per titolo . La patria di Cicero^ 
ne : Risposta di uno anonimo al Corriere di Napoli ^ 
riportata al foglio de^ 27. Settembre del 1P08. f^a me« 
rito i suffragi degli eruditi , e tutti i giornali letterari ne 
parlarono con istima ed in particolare la Biblioteca AnaU^ 
tica. La Città di Arpino grata ad un tanto *uomo lo ascris^ 
5^e fra i suoi Concittadini ^ del che il Grossi rìmaie cosi 



soddisfatto che andava glorioso nel vedersi annoverato in 
quella Patria , ove ogni sasso richiama alla memoria i no- 
mi de' l'ullii 9 de' Morii , degli Agnppa , e dei Giusep^ 
pini . Diede poscia alla lace tre volumi archeologici , i 
quali coutengono in forma epistolare le cose degli anticJu 
/ o/icz , indi Lazio nuos^o . Il detto Autore battendo una 
strada tutta propria Ira saputo riunire in essi la Storia ^ 
r -Archeologia , la Chimica^ la Litologia, e tutte le cogni-% 
zioni di Storia naturale di que' luoghi e del nostro Regno. 
La quarta , quinta , e sesta lettera , che formano il terzo 
volumetto sono stale tradotte in francese ed in inglese , e 
ristampate "vennero in Parigi , ed in Londra . 

Nel ritorno di ^S*. M. Ferdinando IV. dalla Sicilia 
nel i8i5. come suddito fedele il nostro Grossi esternò ia 
questa fausta occasione il suo giubilo con dart alla luce i8« 
iscrizioni latine , ben degne di tramandare alla posterità una 
delle epoche più memorabili nella storia delle due Sicilie • 
Questo lavoro rammentato con elogio da tutti i giornali , o 
apecialmente da quello di Milano , fu egualmente gradito 
da quell'ottimo Principe che si compiacque manifestare 
air Autore ctìn Real carta la sua Sovrana sodisfezione . Al- 
tre iscrizioni mise a stampa allorché nell' indicato anno 
furono celebrati in Arpino i funerali alla sempre cara e 
gloriosa memoria della Regina Maria Carolina d' Austria 
nostra angusta Sovrana . In seguito diede alla luce altri tre 
lometu consecrati alle Arti belle . Il primo tratta de' Cori-- 
Jei della scuola di Napoli , de^ Cultori delle Arti trig€^ 
mine Jra greci , e della musica antica e moderna , lor 
paragone ed atturde decadenza . Il secondo volume espo- 
ne le Arti ed i Professori dipendenti dal disegno ne^ luo^ 
ghi che oggi formano il Regno di ISapoli . Il terzo ab- 
braccia le ricerche sidV origine , sii i progressi e sul deca^^ 
dimento delle Arti dipendenti dal disegno . 

Molti elogi del nostro chiarissimo Autore fatti a mol- 
tissimi personaggi ragf];uardevoU per le scienze per le lette- 
re , e per le belle Arti , trovaiisi inseriti nella Biografia 
degli Uomini illustri del nostro Regno • 

Diede inoltre alle stampe un- Saggio istoricp sulla 
scuola di Santità , e di dottrina , stabilita nel sesto seco^ 
lo dal Patriarca de' Monaci dì Occidente in Montecasi^ 



no 'j e secolo per secolo guida i lettori fino a'jQOStri tèmpi.' 
Molte altre òpere si conservano inediate di questo in* 
signe Autore , tra quali ci sono note sette dissertazioni fat- 
te per illustrare sette amiche iscrizioni / due Lettere anti^ 
quarie per due viaggi , il primo per alcuni, siti di Terra di 
jLavoro , ed il secondo per il Sannio . 

Pregevole è V altra opera intitolata . Le notti Cassi-^ 
nesi 9 o sia Manoduzione per ben leggere , ' interpetnire 
e comporre le antiche iscrizioni latine , ricavala dalle leg- 
gi romane ed applicate alle iscrizioni antiche di Gasino , e 
d'Interamna Lirinate . In questo lavoro fa vedere che la 
perfetta cognizione del Dritto romano conduce alla piena 
intelligenza delle antiche lapidi , e che colla conoscenza 
di queste si giunge ad intendere molti passi de* giurecon- 
sulti romani , oscuri e guasti da copisti • 11 chiarissimo 
Uomo serba ms, una opera , la quale comprende tutte 
le iscrizioni antiche da lui illustrate dell' antico Gasino , e 
d* Interamna Lirinate , e quelle raccolte in Sessa , in Tea- 
no , ed in Venafro • 

Stando in Roma , còme dicemmo , nel i8oì. scrisse U 
Discrizione Generale della Città ed Impero del Memco^ 
In essa si parla della conquista condotta a fuie da F^nli" 
nando Cortes j de'suoi, prodotti , e con particolarità di quel- 
li della Italie di Atriso , e di Ooaxaca conosciute sotto 
il nome di Marchesato del faglio . Questa fatica fu mol-^ 
to accetta ali* Eminentìssimo Gardinale Pignatelli de* Du- 
chi di Monteleone , il quale tosto concepì Y idea d* inviar^ 
io colà , in qualità di governatore de* suoi Stati . 

Un altra opera, di non minor valore è . la traduzione 
dal greco de* viaggi di Es^andro figliuolo di Apollonio di^ 
Rodi che riguarda i nostri luoghi , a pie della quale leg* 
gonsi dottissime annotazioni fatte dal nostro Autore . Siamo 
non poco dispiaciuti, per avere inteso essersi Toriginale gre-^ 
co distrutto tra le fiamme nelPincendio avvenuto in Arce , e 
prpprìamente nel palagio del nostro illustre Goncittadino. (ly 
Non è da tacersi il volume , in cui si compreudonQ 
circa due mila Iscrizioni che d* ordine dell* Accademia Pon*- 
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ft^uiaiìa raccolse , le quali ratirovaos] disperse toélla nostri 
Metropoli . Questo lavoro è stato dal dotto nostro Ccmcit'^ 
Indino diviso in otto epoche. La prima abbraccia tutto il 
le^niK) di Najx>!i Repubblica , di Napoli Maoicipio , e po- 
se i co^) !:a di Roma . Qaesla corap:*ea'le le Iscrizioni gre-r 
Hie , le bilingui e le Ialine, (ino iiìli calata deir Impero 
n)iiìnno . 

La seconda compre'nde T epoca dall' occupazione de'Bar- 
bari fino all' ultimo Duca di IVapoli Sergio VII. 

La terza comprende quella de' Principi Norrainni . La 
quarta de' Principi Svevi . La quinta de' Sovrani Angioini . 
La sesia di quelli Aragonesi . La settima del governo Vi- 
ce-Regnale. L'ottava finalmente degli amatissimi Principi Bor- 
boni . Le iscrizioni sono divise in sei classi. La prima clas* 
»e si occupa delle Sacre . La feconda delle Religiosi: , o 
«iano Sepolcrali . La terza delle Inonorarie . La quarta 
delle Giuridiche. La quiuta delle pubbliche^ e private. L;i se- 
sta delle Isloriche. A fronte di tale volume leggesi un dlscOr-* 
io recitato nell' Accademia Pontaniana, in cui si contiene u» 
ristretto bea pennelleggiato della Storia^ letteraria di Napoli. 

Nel" anno 1821. essendo dalla Maestà del nostro Au-r 
gusto Sovrano chiamato ad occupare il posto d'istoriografa 
del Regno , il nostro Grossi volendo giovare alla Reli- 
gione tuttp si diede a Scrivere la s^ita del Disvino Reden^ 
tore . Questa è corredata di prenozioni e duplici annotai 
zioni . Nelle prenozioni si espongono tutte le cose chf 
' tendono a chiarire la Storia della vita , e miracoli 9 raortt 
e resurrezione dell' amoroso Maestro . Il lavoro è diviso in 
sette libri . Nel primo si narrano gli avvenimenti seguiti 
innanzi la nascita di Gesù' Cristo . Nel secondo si passai 
agli avvenimenti occorsi nella nascita , e nella infanzia • 
Nel terzo gli avvenimenti accaduti nel corso di sei mesi ^ 
cioè dal battesimo di Gesu^Cristo sino alla prima Pasqua. 
Nel quarto quegli della di lui divina predicazione , cioè 
dalla prima Pasqua alla seconda del battesimo . Nel quin*^ 
to gli avvenimenti del secondo anno della predicazione , 
cioè dalla seconda Pasqua alla terza . Nel sesto quegli del 
terzo anno della predicazione , cioè dalla terza Pasqua al- 
la quarta . Il l/bro settimo comprende gli avvenimenti sé- 
guiti dopo la morte , e resurrezione di Gesv^ Cristo . L'i»- 
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lera istoria e congiunta con T ist esse .parole degli Evange-* 
iftli , e senza veruna variazione falla dall' Autore . Le in- 
dicate annotazioni poste sotto il testo servono di spiegamene, 
lo al testo medesimo . Quella in fine dell' opera sono isto* 
richè 5 cronologiche, geografiche ec. ec. 

L' ingegnosissimo Uomo non contento di aver tanto 
faticato gli piacque pure di formare alcune sagge osServa- 
zioni su di un libretto , il quale va tra noi circolando 
col titolo : Estratti della Scrittura Sacra eli espongono la 
dottrina ed i doveri della Religione Cristiana . 

Oltre a quest' opera ci resta inedita la storia deirimmor- 
tale Carlo III. Borbone^ la quale è stata divisa dal dotto 
Autore in tre libri . Nel primo si espongono tutti i successi 
durante il suo governo di Napoli e Sicilia . Nel secondo . 
tratta della sua amministrazione politica , militare , ed eco- 
nomica . Nel terzo finalmente della legislazione emanata da 
quel Principe invitto . 

Fu il nostro Autore Socio di varie Accademie . Nel di 
3i. Deoembre del 1816. fu accolto fra iPontaniani . Nel 1817. 
fu annoverato fra gli Accademici Volsci Velini , ed in fi^ 
ne nel 18 18. a pieni voti fu ammesso nella Reale Accade- 
mia Ercolanese. Ma morte immatura lo colse nel meglio 
de' suoi giorni. £i chiuse gli occhi alla luce il 23.- Marzo, 
del i8a3. Noi recitammo il funebre elogio di questo Uo- 
mo virtuoso , e ci piace qui rapportare fra le tante du#. 
iscrizioni, la prima del nostro ottimo genitore , e T altra di 
im Aaouimo suo Amico , in cui con tenere espressioni 
manifestò la primaria virtù del defonto ^ cioè la ben not^ 
religione , e 'l dispiacere comune degli amici nel perderlo . 

Nicola Mo£ELLI di Gregorio. 
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CARDINAL VINCENZO LAURO 
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acque a^aS. di Marzo del iSaS. nella Città di Tro- 
pea d' Antonello , e Raimonda IfigUarese . Vuoisi che il 
padre disceso fosse dalla famiglia ^el grande Ammiraglio , 
Ruggieri di Loria , onore del suolo Calabrese in quanto a 
guerra^ come una delle Stelle più fulgide del suo Cielo ^ 
debbesi riputare il nostro Porporato • 

Studiò egli sul bel ptincipio con profitto la lingua 
italiana , e \^lina , la Rettorica , la poesia , la filosofia , 
e con specialtà la medicina , e le matlematiche . Facendo- % 
le d' Ajo ad Alfonso figliuol di Ferdinando Caraffa Duca 
di Nucera , intese di unii' al suo allievo ^ ed apprese la 
L'ngua greca da Giovanni Padillia . Quindi passò in Napo- 
li , ed in Roma j ed in quest' ultima Città entrato in Cor- 
te deir Eminentissimo Parisi y e poi del Gaddio , e del 
Turnone acquistosse colle virtù sue la di costoro familiari- 
tà , e benevoglienza . 

Morto il Turnone, dal Duca di Guisa fu proposto per 
Medico del Re Navarra colF incarico di opporsi alle dot- 
trine de' Protestanti , che cercava di far penetrare in Corte 
l'altro Regio Medico Sig. di Marzieres , ed infatti riuscì 
al Lauro durante la vita di quel Monarca ^ preservare la 
Real famiglia dall' eresia . 
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HitoiHato poscia in Roma col Cardinal di Femura fu 
seco nel Conclave di S. Pio V. ^ e da quesU) Pontefice 
fu tanto amato che lo scelse per suo Successore alla Chie^ 
la di Mondovi Tanno i566.y e lo regalò dell' istesso 
Yescovil Cappello da lui usato mentre quella Diocesi reg^ 
geva . Spedillo poscia Nunzio Apostolico ad Emanuele Fi- 
liberto Duca di Savoja , ed a Maria Regina di Scozia • Da 
Gregorio XTfl. similmente fu mandato nella medesima qna^ 
lità a Sigismondo Augusto Re di Polonia ^ ove ebbe a 8of«- 
frire n oltissime fatiche per T interregno accaduto , e le dif- 
ferenze insoite per V elezione del successore a quella co- 
rona . Continuò non pertanto come Nunzio presso Errico 
di Valois 9 e presso Stefano Battori , ed in tutt' i rincontri 
Monsignor Lauro si dimostrò non meno destro Politico , 
che profondo Teologo , e si adoprò in modo a vantaggio 
della Chiesa Roniana , che il Cardinal Osionel suo ritor** 
no altamente al Pontefice lo commendò. 

Fu il Làuro incaricato ancora della correzione del ca^ 
lendario , ed occnpò il primo posto nel consesso de* piÀ 
eccellenti Matematici , ed Astronomi fatti venite a Roma 
dal Pontefice per la rivisione del proggetto formato dal 
Calabrese Luigi Lilio da Ciro • Quale opera ])ortata a com- 
pimento j e rimandato Nunzio di Savoja , ivi pubblicò , e 
dichiarò con sue lettere il novello Calendario ^ € molti 
ragguardevoli affari col Duca Carlo trattò . Del che som- 
mamente contento il S. Padre nel di i3. Dicembre i583, 
il proclamò Cardinal Prete del titolo di S. Maria in 



Morto Gregorio , ed elevato alla Cattedrale di S. Ke* 
Ito Sisto V. , quesù l'ornò in pubblico Concistoro del 
Cappello Cartliualizlo a' 20. Maggio i585. > e poi nel 6. 
Maggio 1589. gli cambiò il titolo in quello di S. Clemeu- 
le , con averlo ancor nominato Proiettore della Scozia. 

Fù egli inoltre preposito della Congregazione de' Sacri 
Riti , e di quella de* Regolari , e multe altre cariche so- 
•lenne con applauso universale , in modo che ne* conclavi 
di Gregorio XIV. e di Clemente Vili, da buon numerò 
di Cardinali Pontefice si bramava per la somma sua dot- 
trina y integrità di costumi , avveduta prudenza , ed esper- 
tezza nel maneggio degli affari ^ anzi è da riflettersi che 
portato veniva dagli Eminentissimi Mont'alto, e Sforza che 
la somma delle cose per quel tempo nel Collegio Apo* 
ftalico tenevano • 

Molte opere certamente scrisse il Lauro che a danno 
comune andaron perdute ^ e solo si citano MSS. Vita'Fran^ 
cisci Cùrdinalis Jurnonii ^ ed il Commentario delle lega^ 
zioni y viaggi 9 e trattati astuti da lui coi Principi , che 
5i conserva MSS. uejla Vallicellana , con alcune lettere irà 
quelle di Sperone S|ìeroni , ed alcuni Epigrammi nel libro 
iiititolito in quinquennalibus gestis Pii V. 

Mori il nostro Porporato in Roma a i6. Dicembre 
iSgti. hscianlo l'eredità sua alla Congregazione de' Chie^ 
rici Regolari ^ stabilita da S. Camillo de Lallis per la cura 
degf Inferrai , della quale da Clemente Vili, era stato di- 
chiarato Protettore • La Biblioteca poi fu da lui lasciata Ib 
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legato a' PP. Gesuiti 9 ai quali molti altri &vori comparti , 
e specialmente quello di aver mediante , la sua persuasione 
fatto ricevere alla Corte di Giovanni UI. Re di Svecia il 
P. Antonio Possevino ^ che poi ricondusse alla Cattolica 
Religione Sigismondo L 

Il frale del nostro Porporato , si giace con decente 
Epitaffio , nella Chiesa di S» Clemente nel Monte Celio y 
sua titolare . ^ 

Vito Caralbi da Monteleone. 
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GAETANO MAJO. 



I 



lapraiidiaiiio a scrivere di va gentil* «pirìM j mm 
air ombra del saikto albero della ^gimtÌKia ^ aotto T augusto^ 
figliuolo di Carlo HI ^ fece rivivere i tempi avveifturaii 
de" Demosteièe ^ e dt^ Tullii . Né cadremo in errore j B9 
osiam dire , che Gaetano Maja ò un altro chiaro ar^oH 
mento di questa terra classica , d* illuslri fMsrsoiiaggi prò* 
duttrice, la quale uon senza religione da noi appellasi r^«* ' 
tene deW Etruria . Toccato a noi per ventura di far an«r 
cbe onore alla grande ombra di Lui ^ stimiamo pregio^ 
dell' opera di subito ammonire il lettore , che non si %\xIè* 
pisca se gli parrà che poche cose diciamo di Uomo ÓM 
ne fece moltissime e tutte degne di lode • £* abbastanzA 
noto ciò che da une de' più valenti critici ix asserito d| 
Trapana : che sarehht Trnjano pia grande se PUmó Fa^ 
fai co filosofo ne avesse f aspettato anco meno • 

Gaetano Majo ^ che deUa bigoncia e della trìbdua 
Talto onore $eppe sostenere, apri gli occhi alla luce nell* 
anno 1757 ìq Giungano , piccolo naa non <lel tutto ign<H 
bii luogo, posto non molto lungi da Salerno • Suo f9t^ 
dre chiamossi Biase Màjo^^ e sua inadre Aurelia Go^ 
glielmotti , entranibi di onesto e civil parentado • Troi»' 
vò £i negli Autori temporali de' suoi giorni una coppia 
felice di cristiaui ierventi , che animati da' medesimi sea^ 
timenti di reUgione, e uniti da^ B^Dodesinti vincoli tli una 
reciproca tenerezza formavano uno sbl cuore , un* anlmfl 
sola j e cogli antichi ed irreprensibili loro costumi dopa 
aver santificati se stessi , santificavano anc ra la loro pre*« 
ziosa posterità polle attrattive dclF edificazione e colla for*^ 
%a del bnono esempio . Educa^'o im^pertaoto il garzone 
Ga. lano nel seno di sV olile scuola presto incornine ò a 
mostrare d«Ila saggezza in un tempo* in cui altri ncm han^ 
00 ancora soda U ragione \ e ad essere ammiralo ì« ubmi- 
ecà in cui non si è nemmena eottosoiotoi^ tUmaa^ i^fania^ 

del 



del ptrente nella tenerissima eU di tre anni si vide tal«i 
mente amante delio studiO| che in breve tempo terminò di 
apparare i primi rodimenti grammaticali ; ond' è che a suoi 
institntori parve che i buoni principi gli fossero stati in certs 
gnisa ispirati pria ancora che da essi gli fossero suggeriti • 
Spedito dagli elementari studi, passò in Napoli j e quivi appo 
le scuole deTP. della Compagnia di Gesù attese a far tesmo 
di peregrino sapere ^ compiuto il corso della filosofia, sotto Ia 
direzione del celebratissimo Antonio Genovesi si diede immane 
tinente allo studio della ragion legale , pendendo dalle lab« 
bra del celebre Marino Guarano . I fonti ove dissetosn fa<- 
rono i sapienti volumi di quei giureconsulti di cui Roma fa 
genitrice sì gloriosa • Diretto da precettore di si gran rinomo , 
con sì ricco patrimonio di cognizioni , dotato dalla natura 
di una indole angelica ^ e di una atletica robustezza ^ in« 
telletto , quali mai- speranze non doveva Egli dare ? £ quale 
fperanza restò forse delusa ? Giovinetto ancora s* introdusse 
nel Foro , in questo pelago lusinghiero^ in cui rompono tanti 
idivi intelletd , . fornito di tali nozioni enciclopediche , di si 
^asta suppellettile di erudizione e di dottrina ^ di tanto lu« 
minoso apparato di eloquenza , che quante cause difendeva^ 
uditori e Magistrati dietro a sé trasportava . £ nel vero mola- 
to conferì al suo bel dire j io studio della poesia , nella 
qdale molto felicemente si esercitò ^ avendo composto , 
come indi a poco vedremo , canzoni , odi ^ drammi quasi 
tatti in età giovanile • 

La fama di sì valente giureconsulto pervenuta a notizia 
di Ferdinando L ottimo conoscitore de' sublimi iitfelletd ^ 
fece sì che tosto gli fosse profferita la carica di Avvocata 
de' Banchi • Né vale il porre in dubbio se il Majo piena-* 
mente soddisfacesse a questo incarico ^ imperciocché ol* 
tre alla copia ed acutezza con cui trattò le controversie le* 
gali 9 si distinse in modo particolare per rettitudinedi cuofe^ 
per nobile disinteresse , e per quello energico filantropia^ 
no 9 che vana reputa ogni filosofica investigazione ^ laddo* 
ìw r utilità degli uomini • della ciyìI società dpb m éiaA^ 



ti« E fa allora che Egli disegnò un pianadestìnato a prevenir» 
le falsità nelle carie bancali e rendere illesa la pubblica fede. 
Questo piano fa commendato a cielo dalla Maestà deiran^ostó 
Mpnarca , e produsse appieno gli effetti che il chiarissimo Au- 
tore si propose • Onde avvenne che sebbene Ei non andasse 
in traccia di onori , gli onori andarono in traccia di luì « 
Di fatto, nel 1798 fu creato segretario del tribunale. dell'Am- 
miragliato : carica , eh' Egli accolse con piacere , perchè non 
gì* impediva di esercitare la professione di Avvocato • A 
questo nuovo periodo di sua vita, p^re, che riserbato egli 
avesse le prove più chiare al suo sublime ed ornato inge- 
gno . Maja procacciò a se stesst> ^na, gloria immortale ^ ed 
acquistò titolo alla riconoscenza eterna della Nazione 9 per 
aver renduto semplice la giurisdizione di questo tribunale ^ 
6 non attaccabile da tante competenze che in quel sistema 
ai intralciavano insieme non meno per la materia, e per la 
persone , ma per i ceti, per le professioni, per le arti, a 
per gli mestieri • Da ultimo , nel 1798 fu promosso alla ca-- 
rica di Giudice del Tribunale di Polizia : tribunale, che m 
quell' epoca venne creai#, composto dai migliori nostri co<i* 
cittadini, fra quali ebbe luogo l'egregio Cav. Giacomo Fof» 
rina , uomo di varia letteratura fornito • Era Egli nelPeser^ 
cizio di questa carica , allorché per sovrano comandamento, 
diessi a lui V incarico di formare un Codice di Polizia, che 
tosto menò innanzi , ma che non vide la luce a cagiona 
delle tristissime vicende del passato secolo • Poco di poi ^ 
fu eletto Avvocato de'Poveri della G.C. , e appo il Supre-* 
mò Consiglio di Guerra • Questa carica gli apri un più fer^ 
tile campo a far rifulgere la sua dottrina , ed a £ir cobo- 
acere quant* oltre ei valesse nella ragion criminale • La sua 
casa divenne il tempio della Sapienza , ove tutti amorosa^- 
mente accogliendo , a tatti con egual cortesia dispensava t 
tesori della mente e del cuore . Fra i molti valenti causi^ 
.dici , che di là uscirono ascriviamo a nostro onore di 
nomare Tesimio Cav. Niccola Niccolini , ornamento del Fo^ 
Vi Napolitano # La rinomanza del Majo sempre pia di 

di 



di ia d) givafii diffondendo , ^«ndo dada MaeMl del R« 
fu guid«rdonatx) df Ila carica di Avvocato FlieaU della G. G. 
delU Vicaria • Noe è de' oofitii omeri di allistara tutte I9 
halle azioni 9 che arrivarono a fissare sopra' di aè tutti gli, 
i^oardi ^ ad interessare in suo favore tutt* i cuori 9 ad ìuè^ 
pegnare in sua lode tutte le lingue , e ad essere riguardalo 
come uno de* più cari Uomini della Nazione • Gontinnò nelP 
esercizio di tale carica fino al 1808 9 epoca del nuovo si« 
atema giudiziario , nel qual tempo volontariamente rinunciò 
di servire il governo Militare . Datosi di nuovo ad esercitar 
TAvvocaria vi rimase fino al i8i5,tempo in cui venne restiluito 
air amore ed ali* affetto de^ Napolitani il legittimo erede deiP 
iminortal Carlo Ili. E qui giova non omettere , che nel di-« 
impegno della professione ebbe spesso occasione di aver so^ 
f j nelle cause di maggior rilievo i due. suoi figliuoli Giro^ 
Unno t^ e Massimiliano , ed anco fii ad essi aovvente av^ 
IFcrsario : tanto era la fiducia che il Pubblico riponeva ita 
lai, a ne* suoi figli . Finalmente nel 1817 eletto Vice-*Prei>i 
aldente della G. C. Criminale di Napoli , mentre £ì dava 
prove novelle d* incorrotta dirittura e giustizia j di piacevpli 
ed onorati costumi ^ mentre il Foro giva superbo di si nobil 
figlio 9 e la Patria acquistava malfar lustro per lui , infer* 
icatosi di febbri^ petecchiale, |:be fatjstlmente strascinò alla 
toinba un immenso numero di vittime , il a5 Dicembre delP 
tedicato anno con esepsplar^ rassegnazione fra il pianto e 
r ar.goscia uni vei sale ^ spirò < 11 suo corpo fn con solerm 
^nori fiifier»li tumulato pella Chiesa di Npstra Signora delle 
Crazie^ là dove non apdrà gnarj si leggerà nagnificoEpi* 
I^iìGBq del 6ig. Gaspare Mollo ^ Dtijca di Lusciano , uno 
4e* più affezzionaii tra' suoi apjici . Né poca gloria fu per 
Ini 9 e i^er la sua famiglia , che la Maestà ciel Ke volle o« 
inorarlo con un tsemjiio non per lo isfiauzì , né dì poi ptA 
pratieatp , ordinamio cjbe il cadavere A>rse seguìfto da dm 
compagnie di granatieiì che chiudevano il numeroso drapM 
pello di magisti^ti 9 di Avvocati 9 e di amici ch^ gli ran» 
aevanp gli ettreoM \à!^i\ 



Gaetano Majo fu di svelta statura e mezzana , di vìiri 
océhi quasi neri ^ di scinti capelli e folte cìglie \ tumido 
nlquariio il labbro ^ bianco di carnagione , e c^ilorito.^ af- 
l*eftuoso e costante neir amicizia ^ sincero coti tutti ^ sempre 
eguale a se stesso; onorato, in tutte le sue^azioni; benencQ^ 
leale , filantropo . Doti così rare e sublimi rendono vivis-- 
6Ìmo il dolore della sua perdita in chiunque ebbe la vena- 
tura di ammirarle 5 ma il nostro rammarico è rattemprato 
dal pensare che vivono fra di noi gli egregi di lui figli 
Girolumo j e Massimiliano , T amicizia de quali ci rechia^ 
mo a singoiar ventura , gioyani pregiati per rettitudine 
di cuore , per onoratezza di vita ; per amicizia sincera^ 
per grandezza di animo , e per tutte le doti del defunto 
genitore 9 onde vengono tra noi universilmente accolti (1)^ 
Eccoci impertanto disbricato dal tessere b-eve cenno 
biografico di sì valoroso giureconsulto che troppo di buon'ora 
morte ci ha involato . Ecco data breve , ma fedele diprn- 
tufa di uomo phe mostro.ssi dottissimo fra i doiti, tra gl'in- 
Colli gioviale , di vecchiezza conforto , desiderio e sostegno 
di gioventù 9 della nazione e del Sovrana delizia : né pur 
mai di se stesso superbo 9 né mai d' altri sprezzante. Ecco 
jquegli 9 sopra di cui ognuno si appoggiò senza timore e 
sopra i di lui consigli regolossi senza inquieti ( udiae , si as- 
sicurò su la di lui probrtà , riposò tranquillo su la bontà 
del suo cuore e sopra la saggezza del suo spirito . Da ul- 
timo , ecco r inclito sacerdote di Temi 9 cl%e non appena 
comparse sul teatro del Mondo che tosto fu ci re )n dato dall' 
ammirazione , dagli omaggi 9 e dalle lodi di un popolo di 
iftdora'ori : che seppe riunire tutte le virtù che dimanda il 
Vangelo 9 e tutt' i pregi che si ricercano sopra la terra 9 
tuti' i sentimenti che fanno l' uomo giusto agli occhi di Dio, 
e tutt' i sentimenti 9 tutte le maniere che fanno l'onesto no-, 
mo, r uomo incomparabile secondo il Mondo — I posteri 
leggeran sempre sulla tomba di Gaetano Mi!Jo^ che Ei 
vi discese senz' ombra d' inimicizia : che T inv'cjn mormo-- 
razione , di Lui sempre fu muta j che non confas8 mai il 
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vero col falso , V Illusione colla realtà , £1 prezioso col vi- 
le ^ che sostenne sempre mai grandezza di animo in tutte 
le va! ie vicende della fortuna } in fine che la Patria , la 
Religione , il Trono hanno in Lui perduto il piU tenero 
amico 9 r ottimo tra figli , il suddito costantemente fedele • 

Ci rimangono del Maja le opert fegoenti • 

(i)£a gimMuia delle Leg^ preveniente i delitti^ ÌDtitolata alU Maestk delA« 
Ferdinando ii^* La prima «disione di questa opera è del 1787» Il ohiartMima 
Autore eoo penna maetlOM cerca rilevare gli aboii del Foro , e con savio di- 
vitameoto %i studia il modo come richiamare alla loro primiera purilk le aotipba 
leggi , dimoiiraudoae la savieua . Getto origiuale nel piano , materia scelta , 
padronanza ueir esporre le proprie idee , elevatezza dì sentimenti | sono i P'^S^ 
migliori di questo giurecoasuUifcsimo napolitano • 

Oltre a questa Opera di diritto pubblico vi ha ancora nn MS. non com« 
pleto di sommo pregio e degno di vedere la pubblica luce • Esso riguarda T/ito- 
ria delle Leggi e t ordine da serbargi per la di loro eonciliaiione , Il dolio 
Autore ricco di buona filosofia , di scienza Icgile, di dottrina moltiplice ^ eoa 
discernimento e 'giudizio espone i molivi cbe decisero ciascun de* Legislatori a 
promulgarle • Passa di poi ad analizzare i costumi de^popoli , là politica di quel 
tempo , e V uso da farsene da noi conciliandole col patrio dritto* 

Ancor giovane composti Egli ebbe varii poetici lavori, pieni di recenti grazia 
€ di uno stile terso ed ornato. L'Arcadia di Roma, accoglitrico amica dcgP inf- 

f;egni versati in ogni sciepsa , ed aventi il petto e la lingua di aureo sapero , 
o arrotò alla sua fioritissima coorte , dandogli il nome di FereUio jMelanceo . 
Kel i78{* pubblicò per le stampe due componimenti drammatici , l'uno intito* 
lato Scipione in Iheria 9 e V altro Chelonide • 11 primo fu dall' Autore scritif 
pel giorno natalizio de* due gemelli Principi di Asturies, il quale non appena 
pervenne io Madrid , che subito fu tradotto neli' idioma Spagnuolo , e venne 
decretato per V Autore premio , che sventuratamente non mai ricevette • Net 
1793, epoca in cui la Maestk del Re promosse S. E* il Cav. Luigi de* Me^ 
dici ancor giovane alla luminosa carica di Reggente della G* C. della Vi- 
caria , e Giuseppe Giaquinto , onore del nostro Foro , alla carica di 
Caporuota della G* G. istessa , il Majo diede alla luce altro el«^ante compo- 
Aimento drammatico di molto pregio , che meritò 'M essere lodevolmente accolto» 
Le sue Odi di ragion pubblica , sono feconde d* immagini luminose , ric.« 
che di nobili ed elevati pensieri , e mirabilmente vi si ravvisa il grande ed i| 
nuovo • 11 suo stile è netto e polito , e insieme pieno e vigoroso , e vi si tcor* 
gè una non volgare cognizione de* classici italiani . 

Spno pure stimabilissime W Anacreontiche ^ e particolarmente qnelle di conio 
emprofe* NpIU parie che riguarda il patetico ha pochi che star gli possono al 
pafagone • Egli commuove e intenerisce fino ad eccitare il pianto , come ognii* 
tto può far pruova leggendole. Talvolta è vero , suol rompere i versi, 'ma qne« 
iid piccolo difetfo viene compensato delle molte doti , e de* preci particolari djl 
evi Yaa riccbi ^uasi tatt* i suoi componimenti lirici • 
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CATALDANTONIO MANNARINO. 



\Ji farebbe la Patria un soggetto di rimprovero , se tra 
i multi valent' uomini , dì cui ella in ogni tempo a arric- 
chite le Lettere y tacessimo il nome òì Cataldantonio Man-- 
narino. Questo nobil Genio della Tarantina Ebalia uni 
alle arti di Temide quelle di Apòllo. Mal grado che nel 
secolo si fosse addetto a vita Chiesastica / fu uno de' più 
dotti Giureconsulti clellà sua età ; e publicò in Napoli nel 
1696. costipi di Gio: Giacomo Carlino ^ e di Antonio Pa- 
ce (i) un Poema Eroico col titolo di Glorie di Guerrieri 
e d^ cimanti. Dal leggersi sotto la sua effigie^ im))ressa 
nel frontispicio ^ che in quell' epoca non era ^ che di an- 
ni 28. torna chiaro^ che dovette nascere nel i568. anno, 
in cui y essendo il Regno di Napoli governato da Filip- 
po IL di Spagna , figlio di Carlo V. , corse a questo Prin- 
cipe la sventura di vedersi mancar di vita , prima V uni- 
co figlio D. Carlo, che i Napolitani ei Siciliani riguar- 
davano come dfstinato dàlia Provvidenza a reggere il lor 
freno ; e poi Isabella di Francia sua terza moglie , e fi- 
glia primogenita d'Arrigo II ; giacché la prima era stata 
Maria di Portogallo , e la seconda Maria d' Inghilterra , 
nata da Arrigo VIII e Caterina d'Aragona. Nuotava il 
Regno nel colmo della felicità sotto gli auspizj dell' ottimo 
Re ; se non che gli era questa attraversata dal timore 
delle incursioni degli Ottomani , fomentate dalle inimici- 
aie de' Franzesi. Erano in effetto que' Barbari nel i558 
discesi per la seconda volta con 120 galèe in Reggio de' 
Calabria e I' aveai> preso, e dato alle fiamme (2). Comip* 



(1) Scrìsse questo noo iodolto Tipografo in lode del Mannarino quel So- 
netto in lingua Veneta , che comincia Niovo pensier , e niova fantasìa , im- 
presso co' tipi suoi stessi neir OUgarUèa , che precede il Poema. 

(3) U Muratori negli Annali a quell'anno. 



€Ìaron da tfVL^Ì tempo ne^ littorali Dostri ad accreiccrai I0 
fortificazioni: ed in Taranto su i ruderi d'un antico tem- 
pio , sagro Una voita alla Pace uàugusta , fu innalzato 
un Torrione sotto gli ordini del Marchese del Vasto , e 
Generale delP armi D. Carlo d^Avalos d'Aquino ; onde fu, 
che la sottoposta strada , che restò a Ponente , prese , e 
ritiene ancora la denominazione di Strada del Vasto. Fu 
amplialo il Canale del Fosso y accresciuta la dote alla 
Cittaahlla ^ e data sin anche alle ville la forma di Torri 
quadrale con merli , mensole, e ponti levato)., come adi 
nostri n' esistono non poche. Non furon vote di effetto si 
fatte fortificazioni. I Musulmani nel 2 di Settembre del 
i5g4 (1) con una flotta di circa 110 vele (a), comandata 
daiPAmmiraglio Bassa Sinan , o bissane , del qual nome 
erasi insignito il famoso Rinegato Cicala 9 di nazioo Ca<- 
labrese , di nuovo sbarcarono a Reggio (3). E poiché non 
riusci loro d'incrudelir negli abitanti, che per salvarsi 
si addentrarono col loro meglio nel Continente , finirono 
col fuoco di annientar la Città , devastaron le campagne 
co' prossimani villaggi , ed avidi di preda e di atragge , 
a' 14 del mese stesso (4)' torsero pe^l Golfo Tarantino, e 
diedero fondo nelle due Isole , distaccate cinque miglia 
dalla Città , additateci da un antichissimo Scrittor Greco 
sotto il nome di Cheradi (5). 



■ 

(1) Cosi il nostro Autore ^ che ne fu ocular testimonio , nella Stanca g> 
del Canto I- ; da oni , in È[uanto all'anno , non disconviene il Muratori* Mala- 
mente dunque lo scrittor della Storia Civile ( Ub. XXXIIIL cap. S. ). riporta 
questo successo all'anno antecedente. 

(a) Tante se ne rapportano nella Stanza 34* del Canto L II Cardacci> o che 
non istiede a credito di Scrittori patrj | o che ignorò il Poema del Mannarino , 
ne portò il numero a 160. 

(5) Si legge nella Stanza 64, del Canto VIIIL , che i Musolmani 1 scenden* 
do dalla Valiona , 

JF^assar V Erculeo Seno , e fer^ oltraggio 
ji* lidi dì Sicilia, e al suol HmpeUo ; 
JE Riggio rovinar , et onde il viaggio 
Preser pe 7 nostro Mare , ov* an ricetto • 
Conviene il Muratori secondo le notizie ricavate dalla Biblioteea Estense • Solò 
non fa menzione de' danni arrecati ne' lìdi Siciliani. 
[4) Come si deduce dalla Stanza /o. ekl Canto I. 

Appo Tucidide / che precede l'JEca Volgare di 400. t pifi anni^ i Gre- 






Le memorie i che si serbano nella famiglia p còmmii- 
cateci dair erudito P. M. Mariano Mannarino , delP ordine 
de' Predicatori ^ assicurano , che , approdati i Traci in que- 
Bte Isole y spiegarono^ è vero^ le mosse di recar onta al- 
la Città ; ma spedito ad essi per araldo Càtaldantonio » 
comunque sia stato ^ che costui guadagnato avesse il Cicala^ 
o pe '1 punto della religione^ o delU onore ^ o della diffi- 



tesi ( lib. VII. Sex* 33. ) sLarcarono Della Sicilia , e , perchè da colà fiirono 
amossi , si portarono eis tas choirctdas mesoys J'a/jygias, neUe CheracU ( co«i lat- 
te le versioni ) isole della Japigia. Alcuni an creduto, che tutte le I^ole si 
fossero generalmente chiamate Cheradi ^ e che Tacidide avesse adoperato l'ag< 
giunto di l'apygias Japygiae ^ onde le nostre si distinguessero: Altri^ come il 
Cluverioy e'I de l' Isle an creduto^ che cosi particolarmente si fossero denomi- 
nate le Tarantine. Finalmente il Casauhpno su quelle parole del VI. di Strabo* 
ne meta de, ton Scylletion, e Krotoniatis chora , cai ion rapygon aerai treis. 
Sa^lletio regio Croiomaìum ( succedit ) , el tria Japygum promontoria , si è 
portato a credere, che i tre promontori della Japigia fossero state le Cheradi , 
di cui à parlato Tucidide . A' primi sembra di essersi attenuto il Carducci 
( P^g* 11 8. ) , che , avendo trovato nel Lessico Stefaniano il cAoiraa in signifi- 
cato di porcus; ed usato da Euripide nAV Andromeda ,, t da Teocrito nell* 
Idil* t3. per una rupe, eh' è concava nel disotto, e che , estollendo il dorso 
/uori dell'onde , raffigura la schiena di un porco che nuota, passò a persnadef* 
ai , che da tal causa fosse ad esse venuta cosi fatta denominazione* Lo stesso no- 
me in effetto riportarono le isole presso Alessandria nell' Egitto , presso rElles- 
ponto nell' Eussìdo y vicine al promontorio Cafareo , al Golfo di Cadice, t le 
Baleari ancora per testimonianza d' Apollonio* Ma né le Isole terranno mai il 
Home dalle rupi; né tutte saran forse concave nel disotto; né potrà non esser, 
ridicola r applicazione della schiena del porco natante alla voce, di cui par- 
liamo. Alla seconda opinione osta il sapersi, che questa denominazione, come 
si è dello, fu comune a molte altre Isole. La terza è stata validamente confuta- 
ta dal Mazzocchi, a cui l'ucidide fu presente, nella /kx^. 537. de* Commenta al^ 
le Tav. EracleoL ; abbenchè nessun rischiarimento cotesto Scrittore ci avesse là* 
sciato ad onta che interessi la Storia Letteraria del Regno, che, per quanto la 
forza della verisimilitudine si estende , si assodasse alle Cheradi la loro elimo- 
logia. Direm quello', che se ne pensa da noi. La voce chersos , aspro, incolio, 
fu anche pronunziata cherros ( da dove per la mutazione del e. ; o eh , in s , 
che fu familiare a' nostri Dori , come abbiam dimostrato nella Dissertazione d^ 
astragalo , medio irUer voces KIO et AZ AK , in nummo Tarentinorum scalpto, 
scende il nome di Serra ^ e Sierro , che si adatta nella nostra Provincia ad ogni 
tratto di terra aspro e selvoso ). Accoppiata con quella di nesos, isola, come 
«i scorge neir addotto passo di Tucidide, ci dà il Chersoneso , o Cherroneso , 
che altro non suona , se non che isola deserta ed aspra. Di qua venne il nome 
ai varj Chersonesiy o Cherronesi , Cimbri eo , Cretese, Scitico, Tauriéo ec; che 
che sia , che in progresso questa voce sia passata in nome propio ^i'Promonlorj, 
Città, ed intiere Regioni; e che che sia ancora, che Strabene stessp nel Xlli» 
ci porli a credere, che l'estrema Europa dalla sua figura ( di penisola ^ come 
di sua mente lo Xilandro aggiunge ) si fosse cbÌAin^^^ Cherroneso* Né ci si op- 



colta dell' impresa per le grandi fortificarioni 9;^onpierosa 
soldatesca , di cui Taranto era fornita, o per tutti insie- 
ine questi riguardi , sì videro desistere da ogni attentatot 
e dopo j^ochi di ritornarsene per la Vallona. Anche lo 
Scrittor della Storia Civile espressamente afferma di noQ 
essersi devenuto a fatto d* arme. Né può dubitarsene : o 
che altrimenti non lo avrebbero taciuto Pietro Summoote, 
Scipione Mazzella ^ il Presidente Tuano , il Costo nelle 
jinnotazìoni al Compendio del Collenuccio ; e ira i Ta- 
rantini Bonaventura e Bartolomeo Moroni ; i fratelli cu- 
gini di costoro , Cataldo e Gio: Cristaldo , che furono 
contemporanei ; il Crisulli , il P. Morelli , il Merodio ^ ed 
altri j che andiedero succedendo. Per si fatta ragione , ere- 
diam noi , che y quantunque da questo avvéniménto il 
Mannarino avesse tratto P argomento del suo Poema, ai 
astenne ciò non ostante dMntitolarlo Taranto Liberata f 
contentandosi di apporgli V Iscrizione di Glorie di Guer- 
rieri e d^ Amanti , come par che avesse voluto indicarci 
il nostro Dottor di Leggi Ludovico Chiari , che vi adattò 
la Prefazione ^ e corredò cadauno de^ io Canti y in cui fa 
partito^ di Argomenti in 8.^ rima ^ e di Annotazióni. 

Egli in effetto ebbe in mira d' esaltar sopra tutti Al- 
berto Acquaviva d^^ragona y Duca di Atri y e Principe di 
Teramo y che accorse con danaro y anni y e vettovaglie 
alla comune difesa* Dedicò a costui il suo travaglio , ed 
occupò gran parte del Canto VII. per descriverne la gè- 
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^o Massimo, nella descrizione de^ quali , a giusto avviso 
^egli uomini di Lettere ^ superò egli V industria non solo 
del Salmasio, del Bandurio^ dell' Averanio , e del Fabretti, 
ma ben anche del Panvinio y del BuUengero y del Callia- 
<^hìo 9 del Cramero » e del Miaiana ^ che exprofesso ne 
avean trattato. Dedicò questi al Principe di CutòD.Alesp 
aandro Filangieri. 

Nel 1784. riprodusse co' tipi del lodato Mazzola-Vo- 
€oIa tre altri Accadèmici Trattenimenti ^ già stampati 
nel 1775. f dell'ultimo de^ quali furono il soggetto i Com- 
ponimenti ^ che menzionati abbiamo nella Not. 3. Il L / 
e '1 II. rotarono su P andamento deir antico Teatro » Gre- 
co e Romano , descritto da* lui con Prose e Poesie Latine 
ed Italiane d' ogni spezie ^ e corredato di Annotazioni. In 
questo V eccesso dell' eleganza e della dottrina sarebbe sta- 
to forse r unico neo , che alP Autore avrebbe potuto im- 
putarsi . 

Indefesso sempre pe '1 ben de' suoi alunni ^ volle ad 
essi facilitare i mezzi > onde ridurre in pratica le teorie. 
Scrisse quindi , e fece di publico dritto il Metodo Fra-- 
fico per ben comporre un^ Orazione , che non solo in Nà- 
poli 9 ma presso anche le Nazioni estere fu tanto accla- 
mato y quanto , reputato necessario • Essendosene esauriti 
gli esemplari , fu riprodotto dalla Stamperia Fiautina 
nel 1804. 

E incredibile poi il numero de^ Miscellanei Compo- 
nimenti , da lui lasciati I e che dovrebbero ' pubblicarsi pe'l 
ben delle Lettere. 

U Ordine dV Chierici Regolari , a cui accrebbe lustro, 
non gli fu avaro delle sue rimostranze • Lo creò vice- 
Kettore del Real Collegio di Napoli ; e due volte Consul- 
tore , ed altrettante Assistente al Ministro della Provincia. 
Lo avrebbe promosso a posti più alti , se non lo av<^sse 
avocato il Re , prescegliendolo alla Cattedra d' Eloquenza 
neir Atenèo S. Ferdinando . Egli ne riempi per parecchi 
anni le funzioni con un' esattezza ^ che non ammise Pegua^ 
le. Ma venne finalmente il tempo , in cui nel mentre d^ogni 
dove mieteva allori e voci di applausi , V umana condi- 



tione gli presentò un di que^mali, co' quali fa risoTTeni-* 
re gli uomini della loro caducità. Michelangelo , di lui pa-- 
dre \ a^ea 8o£ferta un' amaurosi , o sia gotta serena , ne- 
gli ultimi suoi anni. Cinque suoi figli ereditarono la stessa 
malattia ; e '1 primo ad esserne colpito , fu Francesco p da 
cui noi fummo iniziati nelle Orgie del Dritto Giustinianèo. 
Uno degli altri quattro fu Pier Luigi. Giunto a circa Pan- 
no sessantesimo 9 la vista cominciò ad offuscarglisi ; e di là 
a poco totalmente gli si ecclissò. Cosi visse sino a' 7. di 
Febbrajo del 1814. ^ che fu il settantaduesimo di sua età. 
Heì qual giorno , essendoglisi del tutto infievolito il si- 
stema de' nervi, tra i singulti de' Colleghi, e*degli Alun* 
ni , pe' quali tanto alse e sudò , placidissimamente si ri- 
posò in Dio. 

XI, Dottor in Dritto Tommaso Fàlentini di Taranto. 
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SAVERIO MANNELLA 



l^orti i natali nella città di Monteleone ifi Calabria 
il giorno i6. Giugno 1725. Nicola ed Anna de Angelis 
onesti , ed accorti genitori di lui ebbero tutta la cura della 
^ 5ua educazione letteraria 9 come non trascurarono Taltra più 
importante della morale. Le Scuole de'PP. Gesuiti , che 
in quel tempo fiorivano in questa Città , Io accolsero fin 
da' suoi primi anni , e dopo di aver in quelle apprese le 
lettere umane j studiò Rettorica , je Teologia Morale j e 
Dogmatica sotto la disciplina del tanto rinomato a que'giorni 
Arciprete Amalfitani dotto Teologo , ed Oratore Monteleonese. 

Il lume della moderna Filosofia' nqn era comparso 
ancora in quel tempo nelle nostre contrade ad illustrare le 
menti- involute nelle tenebre delle Scuole , ed - il nostro 
Mannella nato con un giudizio retto , con delle viste pene-* 
trami , con uno spirito elevato , .sentiva un interno genio 
che lo spingeva a dedicarsi alle fllosofìclìe Scienze, ¥te^ 
qnentava egK infatti i circoli , ' e le conversazioni degli uo- 
mini culti del Paese , assisteva alle pubbliche dispute di 
Filosofìa , che né* conventi de* Frati spessissimo si sostene- 
vano , ma annojatosi di quella Scuok , e di que' principii 
lecossi a Napoli ^ dove il Genio del Secolo passato , TAbb.. 
Genovesi , diffondeva a larga mano i tespri della veta 
Scienza. Ciò avvenne circa il 1749. dopo che il nosfro 
Mannella ascese al Sacerdozio , a cui egli fin dalla più tè- 
nera età sentivasi fortemente inclinato . Giunto appena nella 
Capitale del Regno s' applicò allo studio delle Matematiche 
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sotto ia scorta del ceìefere Nìcòìa di fitàrtioo ^ è rStblietto 
cosi viemaggionnente il suo giudizio , potè meglio àppco-» 
fonJirsi nella Filosofia , nella, qtiale istruito dal gran Ge- 
novesi vi fece rapidi progressi . Dopo tre anni di continua 
dimora nella Capitale si restituì nella sua Patria richiauiaUf 
dalle forti istanze del suo Genitore , il quale voléa racco- 
gliere ì frutti delle cure Paterne! impiegate per la buona 
riuscita di un tanto figlio . Lontano il Manhélla dà Napoli 
era sempre in mez^Éo degli uomini dotti di quella Città , 
Conservando secoloro letteraria corrispondenza , e particolar-« 
mente col chi Abb. Cavallari , con cui avea colà fatta ami-* 
cìzià , SÌ per esser eglino ambidue Calabresi , e quasi Con-» 
cittadini j si per* le uniformi qualità del lofó spirilo , t dfel 
loro cuore , come per aver avuti comUni 1 Maestri . 

Ritirato in seno della sua famiglia , il nostro Màrinel-a 
la , s' immerse nella lettura de' Classici d' ogni genere di 
Scienza , e per rendersi util* a' suoi coùcittadinl vi aperse 
pubblica Scuola : diradò egli ih questo modo le tenebre 
d' ignoranza , che coprivano allora le Calabi*ie con que* lu-- ' 
mi , che cod tanto studio e fatica avéasi acquistati in Na- 
poli dal suo immortale Maestro . Numeroso fu il concorso 
d^li Studenti non solo Monteleonesi , ma dell* intera Pro** 
vincia , che à folla vi concorrevano , tratti dalla fama , 
che risuodava dà per tutto del suo sapere : La Logica , ia 
Metafisica , il Dritto di Natura , e delle Genti , la Cano- 
nica , la Dogmatica , le Fisiche , le Matematiche , le belle 
Lettere, furono le lezioni ch^egli spiegava* alle difleretiti 
Classi Con un immedso Corredo di eitidiiKÌone , e di critica* 
L' utilità della sua Scuola si conobbe ben prèsto . La no • 
velia coltura si sparse sollecitamente nelle Calabrie , da 
molti valorosi suoi Allievi . Fra tanti di essi 9 che mag- 
giormente acquistarono fama di dotti 9 si distinse il tanto 
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Httomato Canonico Rafiaèle Potenza di Monteleone ^ di etti 
vedi la nota apposta alla vita di Domenico Potenza nel 
Voi. 8. di questa Biografia scritta dal meribss; nostro 
Letterato Sig. D* Vito Capi albi » 

In mezte a tanta gloria il nostro Mannella non gonfiò 
la sua anima di vano orgoglio , ma il suo carattere . dolce 
e piacevole ^ le grazie , ed i lepori del suo spirito- l'equa^ 
bilità del "suo temperamento ^ e sopratutto il possesso della 
cristiane y e sociali virtù lo rendevano umile 9 nel tempo 
stesso 9 ed ameno « Concentrato fra gli amati suoi studii ^ 
egli non fu ambizioso giammai di onorifici posti j conten« 
to de' suoi agi domestici , e persuaso che le cariche lumi**», 
nose, anziché desiderarsi, devonsi dal Saggio a bborrire co-^ 
me contrarie di quella placida tranquillità , che si gode in 
mezzo di una buona famiglia , e fra le soavi dolcezze che 
inspira lo studio delle Lettere . Generosamente 9 infatti , 
rifiutò egli un ecclesiastica dignità , che nel proprio paese, 
gli venne offerta dal Vescovo Diocesano di quel tempo. 
Monsigi Mascello Filomarini , e non diversamente rispose 
all' onorevole invito del successore di quello , Mons. Giu- 
seppe Caraffa , che lo avea nominato Professure di Filoso-* 
fia nel suo Seminario . 

Circa il 1769. costretto però da' suoi amici concorse 
il Mannella per la Rettoria della Chiesa degli espulsi Gè-* 
suiti , ma a dispetto della ragione ^ e contro gli oracoli di . 
Antonio Genovesi 9 che lesse con soddisfazione la discifra-*, 
zion delle tesi fatta dal Mannella , e di cui ne pronunziò 
il più lusinghiero elogio , altri ne raccolse la Palma . Non 
si disturbò egli pel toito sofFeito j ma animoso segui senoH 
pre r onorevole carriera di Precettore della gioventù stu-« 
diosa , carriera che sola baslò a formar la sua gloria > e 
quella del suo Paese . Egli confessp sempremai , che qne^ 
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«ta era la sola sua diletta óccapazione 5 /ed il fitlto Io ìul 
dimostrato ad evidenza 9 avendo ^li a questa solaeonue 
dedicati gF interi anni della sua lunga vita . 

Effetto poi deir umiltà sua è il non aver vqIu(o giam^ 
mai condiscendere alle preghiere de' suoi «mici a dare alla 
luce qualche opera di sua mano ^ la quale certameulte mol^ 
ta utilità avrebbe arrecato alle Lettere • Era egli persu9SO 
che jnolto è il numero de' libri , e che lungi dairaccrescer- 
lo 9 era d' uopo fame la scelta 9 e i migliori di quella 
volgere notte e giorno per apprenderne la verità , e la dot- 
trina . Pure, i>n giornale aveva egli scritto di qiiantp ao* 
cadeva ja' suoi tempi , che molto avrebbe giovato a cono- 
scere il giro delle Stagioni , e le rivoluzioni della Natura 
eh' egli con fino discernimento , e cor> mano maestra avea 
registrato , ma nel terremoto avvenivo alle Calabrie il 1783» 
andò perduto fra le rovine , Non ci resta del nostro Man** 
nella , che una lunga lettera MS. diretta ad un suo Ami*», 
co, che serve di risposta al Dialogus Theologius ^ .,et 
jipologeticus del P. Moptesarchè Minor Coi) ventarle • con 
cui egli ebbe delle letterarie altercazionì in occasione dì 
una^Tesi Teologica da quello proposta nel Circolo fra i' 
suoi Confratelli • Il Mannella seguendo sempre il consiglio 
della sua innata modestia non volea interloqmre nella di- 
disputa , ma costretto da* replicati inviti del proponente yi 
fece , suo malgrado , djelle obiezioni , alle quali il Frgte 
confuso non trovando le sollecite risposte , ed essendo sta-^ 
to rimasto schiacciato del peso dell' immensa erudizione del 
suo contradittor§ , cercò vendicarsi con un libro , che ^ 
meglio conoscere il suo spirito mordace , che la sua dot- 
trina • In questa Lettera vi si scorge l'uomo dabbene^ che 
non si altera punto pe' satirici epiteti che gli si danno da 
un' avversario avvilito ^ il Teologo profondo che syolge- le 
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dottrine della Scrittura , e de* Padri la appoggio del suo 
santi m^nto , V erudito che fa servire la Storia , e le altmi 
opinioni in vantaggio della sua causa ^T uomo di spirito che 
risponde alle calunnie della maldicenza con motti arguti e 
piccanti , ma che punto non offendono né la Morale ^ né 
la Decen^ . Peccato che sia questo V unico scritto in cui 
aiinmkiamo 4 talenti^ e T erudiziofie diluii Canto nostro^ 
Letterato ! 

Riapertasi nel i8o3. PAccademìa Fiorimontana degrin- 
ydgliati , che* dal nostrd celebre Domeftico Potenza era 
iftata fiondata nel 1752., e che per la mprte di quello , e 
per le altre vicissitudini de^ tempi era quasi interamente 
caduta in un mortale squallore , da^ voti unaàimi d^li^Ac* 
cademici venne il nostro Mannaia eletto Prìncipe, e Vice- 
Custode • Egli però che fino allora lontyio era sempre vis-- 
auto da' pubblici onori , umilmente si ricusò ,- contento di 
foimare la gloria dell* Accademia da semplice Socio col no«^ 
me di Licida Orcomenio , e per suo consiglio , e volere 
venne quindi presceho a quel posto il suo diletto dlscepo* 
lo Canonico D. ][laffaele Potenza • 

^ Concentrato così fra le domestiche mure il nostro 
Letterato menò vita felice fino al giorno 8. Gennaro 18 12. 
in cui dalla morte fu tolto alla Padria , ed alle Lettere • 
Conservò egli fino a quel punto estremo tutte le facoltà 
dello spirito- in un florido Stato , abbenchè la sua età 
oltrepassasse V anuo ottantesimo quinto . Pochi momenti 
prima della sua morie discusse varii punti intrigati di Let- 
teratura , che gli veoivan proposti da' suoi amici per de* 
viario dal pensiero della sua malattia , quantunque leggie* 
rissima da non dffr sospetto di morte . Pure fuori la co- 
mune credenza cadde egli quasi improvvisamente fia le la- 
crime de' suoi dolenti concittadini • Il pubblicò dolore non 
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potea meglio dimostrarsi , che con mia tornata Accademica,' 
in cui dal più volte lodato Signor Potenza venne pronon*- 
ziato il suo elogio , la lettura del quale fu interrotta da'sin<- 
ghiozzi 9 e dalle lacrime de' circostanti . Le Muse Greche , 
Latine , ed Italiane gareggiarono nel celebrar le sue lodi , 
e quel giorno se ricordava T amara perdita , la compensa- 
va in parte però col rammentare i t^nti , e le virtù 
dell' Illustre Defunto • 

^ LbouB'^Luca Andre ajcch; oa Montsuoni» 
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ac^[lid Otìaoio Marchese da CamiUo e da Catmnm 
Comccioiam. Pfapoli nelP anno iSgC. Fece la prima ciMf* 
pagna in • Lombardia servendo da comandante sotto gli ofi^ 
dini del Mastro di Campo Scipione Brancaccio ^ e qiliHi 
diede noQ equivoci segni del sao valore • Militando poscia 
nel Terzo di Carlo Spinelli parti con ini per la Boemia ^ 
onde opporsi alle armi di Federico Palatino , che quella 
Corona avevasi nsi^rpato • In tale occasione il nostro Ottavio 
con somma sna gloria corrispose alla fiducia che in lui avèa 
riposto il sttllodato iy^fi/ie///^ perciocché sempre con branra 
d^ intrepido soldatd corse incontro ìei* più gravi pericoli : ia« 
fatti nella memoranda giornata di Vaienberg aoeompagpat» 
egli da nn Corpo di MuschMti^ri ^ forsando continnamóAte 
V esercito nemico dove pia sen^irava injpenetrabile e serra^* 
to 9 tra gli urli spaventevoli degli Ungari e de^ Cosacchi f 
al furioso menar delle accette e delle lance y in meezò ad 
una grandine di palle , riportò gravissima ferita nella feccia^ 
che gli restò sempre onorata marca del suo intr^ido co*» 
iraggio • Si trovò pure nella giornata campale di rrahcfort^ 
che segnò la disfatta :del Duca di Branss^ic j in quella di 
Fiera che |[;ostò non poi^o sangue al Mansfeld \ non che 
agli assalti dati alle piazze di Lipstai e di Brada . Dopo 
cosi segnalati servizj fu in premio del suo valore nominato 
A/etnbro del Cor^igli/p di Guerra in Fiandra ^ e poco dopo, 
propriamente nel 16:26 , recossi in Napoli per affiiri urgenti 
di sua famiglia • Quivi fu prescelto da quel Yice*Re Ducd 
d^ Alba a marciane nella Provincia di Otranto che veniva 
Viinacciata da una flotta Turca , la quale perchè subito si 
diresse altrove • il nostro Marchese si restitui nella Capita- 

1., 



le ^ e si arrolò n^ 7W4 di QiàPaimtiS Ayaiot Princip* 
di MoQtesarchio • Nel i632 parti per Catalogna io qualità di 
Capitano dj, cav^llei^i» 9. XP», colà poco ai inHItBfc per aver 
dovuto accompagnare il Cardinale In/ante ^ che ai recò ia ^ 
Germania al governo de' Paesi Bassi • A ndò poscia col Duca 
di Feria in Alemagna 9 e fa presente alla famosa batta|jM 
ék Norlingkén ^ tMxt» gtoriosa pel Mondo Gtistuui*^ per 14 
K»2Ìone Spagnola 9 ed in particoUre per la Cavattoria Ha^ 
politana « In ^esia occasione in EgU ferito DM^aMMiM*, tK^ 
Hioita y, cbe perciò aequistossi particolare repuiaaioflt #preaM^ 
il jqestQvato Infante e presso il Conte di Hatsaù f i qoalr 
da allora in |K)ì se ne servirono in molte difficoltose cojàt^ 



Verso il 1639 fece ritorno in Ispagna nel 
alie apparecchiava^ F assedio di Fuenterabia aotto la div#» 
ai^ne o^ famoso Condè sostenuto da t6. mila oombatleiita 
a dair jirciyespo\H> di Bordo che guidava iu di Ini Mccoram 
yar le coste di Biscaglia un' armata di So Vascelli • U Mar^ 
lth€S0 in i^esta occasione fece risplendera al solito i sao^ 
talenti militari : cingendo Egli il^ ferro formidabile dbe aveai^ 
jniciti^ tanti allori nelle campagne di F^aisenberg ^ '^ Li^ 
pstat e di Norìinghen 9 obbligò i Francesi con forte assalto^ 
a rifuggiarsi precipitosamente in Bajona . Sua Maestà Gal^- 
tolica fu perciò ben contenta dell* impegno ^ del valoee 9 • 
della prtidenza di Ottavio ^ e volle dargliene un segno col 
Crearlo Commissario Generale della Cavalleria di Catalogna* 
Quasi nel tempo stesso la lodata Maestà sua conferigli il 
aomando Generale della Cavalleria di Navarra , na novelle 
circostanze lo chiamarono nella Catalogna onde sedarci 1# 
turbolenze che vi erano insorte ^ che perciò non più fa al 
caso di recarsi in Navarra , dove con tant' onore era 8tat4 
destinalo . Poco dopo fece ritomo in iMatrid , e vi fia ac^ 
mAVè con- una stima singolarissinoa , essendogli stati ofierai 
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di io Italia 9 dove f^ fu ccmferko il comafido di btiofta 
pàrttf dell'esercita Ponteficia, guidato dai Prefetto di Bomai 
1^. Taddeo Burbarino ^ contro k' fitmiglia del qiiaie eranei 
armati Boa pochi Regeli Itatianì • Dallo Stata Koauiiul* fa 
fittatnienle «liiataiato io Napoli dal Vice-*Re DuM di Mp^ 
dina 9 e ijpkvi Vedremo ancora con quanto fek> fi occn^pèi. 
al aervisio dei G(7verno pel cai vaotagg;» avea già SjpeiKi 
gloriosamente qnarant' anni di sua vita » 
> ' Recatosi dnnqoe Ottavio in quelk Me6ro|x>B fu snfaitv 
iiq^ilo al gpverno delle Prorincie di Capitanata e Molise ^ 
le ^Hali venivano minacciate da prossime ìnvàrioni nemiche^ 
poco però in esse si trattemae , perciocckè ckiamatas ddt 
miova Vice^Re jémmimnte di C astiglia , fii da eosttii peM 
soeho a Matìro di Campo , mosso , come ^ti diasé da^ mt^ 
rfti del Marche f 4 acquistatisi in ventisette amU di. guerra^ 
ném mai degenere del propria sangue ^ e sempre eoj^orih^ 
éfi 9ahire degli Antenati . Nelf anno ségdenf* ^ doè nA 
1646 parti per V assedio dt Orbitello ComàndanCè «d Tep» 
dir^ finteria ^ ed in tale occasione si distinse tanta 9 che ^ 
prode Marchese yiio , il quale allora comandava la flotal 
Kapolitana, nel dargli la ficenza per far ritorno alla pai#i«^ 
lo'eommendò' a eielo 9 e fra le altre cose diceva tìi' ffasnei^ . 
do proetsdiedo en ellas occasiones come nmy hanrado^ y 
ftakente Cavallaro ^ 

Finalmente che natv fece il Hfarehese A pt^dell» WA^ 
qélllità pubblica n^la^ memoranda rÌToIt»iane ^aiecAltftS'MCAa 
il Duca d^ Arcos nella capitale di questo regno ? Col grado 
ef^i di Generale di Artiglieria frenò più volte quella plebf 
insolente ^ che proclive sempre agi* incendj ed alle rapine 9 
spesso fk è mostrata trenienda a' cittadini pacifici , ed attae* 
cati a' proprj doveri . Fd perciò che si attirò il di lei sde^ 
gno feróce , e sarebbe restato Tìttìma delle tante fucilate ti- 
rategli se il di lui cavallo non lo avesse salvato precipito* 



ttmffiite tra le imm det Castello Naotti ^ dov* e^i gimiM 
e fortificarsi per sua buona fortuna • La di lai casa però fa 
saccheggiata, e così sfogassi tut^a k rabbia jiopolare t Poco 
dopo la calma fu resiituita ^ e l nostro Afarckese riealoè 
trionfando quelle vìe , dove poeo fa erji stato co4 ' villaiUH 
mente insultato « Egli infine si Q|ori nel i6Si , lasciandoLdli^ 
se a* posteri una non equivoca ricordanza del suo valore , « 
della sua fermezza militare ; lasciapdo alla sua Famiglia in 
particolare un Modello brillante di virtà , di costanza , di 
onore • U attuale nobilissimo Duca di Poderia D. Ptè* 
tra Paolo Marchese fa vedere co* suoi degni prooediitiènti 
spanto sia possente sul nostro cuore V esempio degli Avi^, 
che meritaronsi la pubblica riconoscenza • Fedele Egli allVii-* 
timo Re Ferdinando di augusta ricordanza j fàdeìe el bé^ 
nefico Francesco Primo\ attuale Monarca delle SidKe , ei 
è distinto aUamente nel governo delle Provincie affidatogli 
■ella qualità d^ IfU^ndentt . Se gli elog) prestati a* soggetti 
; Tifienti non si credessero figli di adulazione , te T emiclua 
, «he a l«i pi anÌ9oe non ne accrescesse i sospetti , qvaifci 
con giusto titolo se ne dovrebbero tributare all'attuale D.Pis^ 
Irò Paoh Marchese ? Noi perciò taceremo , sicari' che a 
;: tutti parleranno le di lui lodevoli operaziooi • Possa intan- 
to la nostra terra produrre sempre degli Orag;^ 9 d€^ PnoU^ 
iiesU Olta^j ! Possano le onorate ferite y die riportò ooeUil 
infiammare a prò de* legittimi Sovrani , i cuori de* valorosi I 
Fedeltà 9 coraggio , ed ubbidienza siano i distintivi di ogni 
Prode cbe aapira all'acquisto deU'Imuoiortalità a dellip Glòria / 

Pell'Aw. Fuipro ~Dp JoMO da Patbwd 
Tra gli arcadi di Roma • 

iilMJUO TsSBiBlf99, 
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ANDREA MAZZARELLA (i) 
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^e per ferma instituzione siamo nelP obbligo di ono«^ 
rar la memoria di quei nostri concittadini , i quali per 
virtù o per belle arti o per ogni maniera di letteraria di- 
sciplina si rendettero commendabili ^ quanto più per tene-* 
ra amistà e secondo collega non siamo tenuti di tra-* 
mandare ai posteri il nome di Aru^ea Mazzarella , eru-- 
dito di prima nota e cultor car?ssimo alle muse ? Pentiti 
del nostro lungo silenzio a favellar di lui ne diamo presen- 
temente . £ se egli ^ comechè m6na$se i suoi giorni per 
lo più fra lo stento e V indigenza ^ fu di sé vitcorÌ9so e 
d' ogni sovercbieria della sorte , ora eh* è sgombro del mor- 
tai pondo lo spirito di lui , sentirà senza pena la nostra 
voce , la quale franca si alzerà nel pubblicar succintamen-^ 
te la storia della sua vita • Gonciossiacliè noi accenneremo 
in un tempo medesimo , tanto \ bei pregi del suo pelle- 
grino ingegno , quanto qualche notabil tratto del suo cerVel 
gagliardo 5 essendo certi che il tempo , il quale solo sta-f 
bilisce la riputazione degli uomini • saprà cancellare o fart 
re almen rispettare i suoi difetti . 

Cerreto , città di Terra di Lavoro alle felde del Ma-* 
tese , yide nascere il nostro poeta nel ai dicembre I7^4r 
Suo pa<lre fu Domenico Antonio , e su» madre Serajina 
Giglio di Galazzo , amendue di agiata e ci vìi condizione • 
Pervenuto all' età di pptere apparar le prime lettere in pa- 
tria , diessi a farlo con tanta squisitezza che di pochi 
anni scriveva e leggeva cosi appuntato , non solo i classici 
prosatori , ma i primi poeti eziandio , che destava stupore. 
Appresso, sotto la dilazione di Giacomo di Leila ^ uom Xi 
Chiesa , il quale molto innanzi sentiva nella latina ed ita- 
liana fi velli , imparò umanità ed eloquenza , nelle quali 
gi perfezionò in quel seminario diocesano . 

Usci-f 

(0 J$I<sUa fede balVoiiiuiile si legge: Tommaso Andria Mt^uar$Hf^ 



Uscito del treno regolare dei giovanili studi , :entrò 
francamente nel santuario delle muse j o vogliam dire nel- 
le scienze , e furon suoi maestri in geometria e filosofia i 
celebri fratelli Pietro e Niccolò di Martino , del quale 
dettò poscia magnifico elogio (i) 4 

Sino al quarto lustro dell' età sua dimorò a casa , e 
sostenne nel seminario preallegato pubblici letterari cimen- 
ti con $ommo plauso dei circostanti . Indi a ^oco condot-* 
to A Napoli , sotto il cor reggimento dei professori Pasquale 
JPVanzd ed Eugenio Alessandrino studiò le matematiche 
sublimi e le più astruse \ filosofiche dottrine • Qui , obbli- 
gato dal padre ad imprendere ragion civile ^ el riunì a 
questa le conoscenze della storia politica e morale delle 
nazioni , le quali intipamente son fra esse legate, e v* eb- 
be a precettore il famoso Nicola foglietta (n). In sul bel 
principio si rivolse ad esercitare avvocazione nel nostro Fo- 
ro dietro alla guida di Luigi Serio , gran poeta estempo- 
raneo ed esimio padron di cause ^ ma da giovani) bollore 
eccitato , né potendo più resistere agi' impeti di sua natu- 
ra , die un addio ai scogli legulei , ed al pelago del ca- 
villo e del raggiro , 

Sirti e tormenti dei leggiadri ingegni \ 
e fé strettissima alleanza colle dive di Pindo. Bastò che egli 
impugnasse la lira per vedersi accerchiato e applaudito dai 
]>iù culti ed ornati uomini y i quali di quella stagione in 
questa città primeggiavano ^ ma bastò ancora che per mal 
temprate corde , nel 1 799 , ne dipartisse . Egli dunque 
migrò per la Francia , è molto vi profittò nella lingua e 
nelle cose di quella letteratura . Allor sembrò che la for- 
tuna 9 la quale per ordinario fa guerra ai grandi ingegni / 
sol paga di sollevar la gente miterina, tentasse di fiaurlo de- 
sistere dai suoi studi geniali: ella seminò nelFonde. In o- 
gni città ove il Mazzarella fermava , altissime prove del 
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(1) Vedi 1 a Biografia degli iiomiDi illmtri del Be^no di ZTapoli 
(a) M' 



suo sapere ei dava . Per la qual cosa dai più cottti lettera- 
ti e valorosi poeti veniva accoltQ e careggiato . . 

Dopo aver dimorato gran pezza in Marsiglia mosse a 
Milano, di là a TCprino ed a Genova , indi a Firenze la 
quale non avea altra vqlta vednto che di passaggio. Equi-^ 
vi diessi a lavorare intorno ad un Giornale periodico , i 
cui precipui compilatori si erano J^incenzo Coca , il con- 
te Perticari e '1 cavalier Vincenzio Monti : uomini cor- 
redati della opportuna suppellettile scientifica e letteraria ^ 
non estimanti il pròprio giudizio come il suggello della in- 
fallibilità e la misura dello scibile ^ in somma non compila-^ 
tori di menzogne stampate ^ siccome il signor di Voltaire ^ 
sapientemente diceva . 

Finalmente il Mazzarella nel i8o4 ^ o in quel tor- 
no , rivide Napoli , ove dimorò sino air anno i8il ^ 
in cui fu eletto a giudice di pace in Cerreto sua patria • 
Però non trascorse gran tempo che , travagliato da profon^ 
da maninconia , ovver meglio ^ da forte riscaldamento di 
fantasia , venne costretto a dimettersi di cotal carica ^ e si 
ricondusse alla Capitale • E' qui , ad onta dei maninconici 
pensieri j attaccossi caldamente allo studio delle' amene let- 
tere , e ritornò a conversare colle sue predilette Camene • 
Le quali gli aprirono V adito alT accademia sebezia ^ e la 
Società pontaniana lo accolse nella sacra schiera dei suoi 
preclari campioni . La menloria di lui si estendeva sovra 
di ogni cosa j sulF antico e sul moderno , sugli uomini e 
su i paesi: lo che rendevalo la delizia di tutta gente ^ av- '- 
g!iachè talora ei vibrasse intorno sali pungentissimi, aman- 
do meglio di perdere un amico che un bel motto • A ve- 
ro dire 9 egli si era un poco elveziano , ed avea lo , stile , 
delie cortigiane ^ le quali amano solo chi di presente le ha 
in braccio . 

Il trapassamelo del padre, le faccende dì sua fami- 
glia ed altre cagioni il fecero, nel iSaa , raccogliere in 
Cerreto . Ivi , in mezzo gli agi che Napoli non gli dava, 
attese ad insegnare filosofia ed eloquenza italiana e latina j 

del- 



della quale e^ si era profondameale instruito sulle tracce 
dei più purgati scrittori ^ talché a lui aoa si potea dire : 

Graccfuan le rane^ le civette e i corbi ^ * 

E la vera eloquenza ita è sotterra . 
Chi trae parole da più estrania terra , 
Chi pia s' abbuia fra la nube e 7 nembo ^ 
Tutta eloquenza . ha in giambo • 

Cosi ebbe modo di dettare ai si?.oi scolari eccellenti 
instiluzioQi di rettorica e di logica , alle quali , come rac« 
cogliamo da una sua lettera (i) am potè dar compimento^ 
gravato da un male che gli fìicea vedere sempre addosso 
la morte . Di fatto venne questa implacabile ministra della 
necessità e dell' ordine , e 1 furò ai viyi nell' anno cin- 
quantesimoQono di sua età (ji) p Mori improvvisamente 
in una sua casinina di caiijpagna, e fu tumulato^ in Cerreto* 

Il N. A. fiori nella poesia j e 1 suo stile si ' distin- 
gue massimamente nelle odi , delle quali piaceranno sem-" 
pre quelle indiritte al Maycr (3) , alla prima attrice tra- 
gica Assunta P erotti ed al generale fV^llington . In esse 
Qdl cercò di contenersi tra lo stile degli antichi e dei mo<^ 
derni j accoppiando la imiQaginazione alla filosofia , pren>- 
dendo in ispezieltà Orazio a modello ^il il Parini. 

Nella prosa studiossi di congiungere alla purezza del- 
la lingua del buon secolo e di tutte V età , in cui la lin<« 
gua si è ben maneggiata , la vivacità del secolo XVIU \ 
tenendosi egualmente lontano dalla troppo aririità e la ra« 
gione che dallo stile poetico ^ il quale si è voluto modep- 
na^uente introdurre nella prosa . Noi comunicammo tal no- 
stro seutunento air infaticabile signor Gentil y autore di un 
Saggio storico letterario sul Regno di Napoli , il quale ce 
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(lì L«licra ^e\ 3i ac;n<Co i8i3. 

(ai Fu trovato morto nel suo l«'to il ii 16 .<ctfr:T)l>r«f i*<i3. 

{}) Vedi i ToluBÙ dei Fiori poetici pabDlicati 4al Maroiu e Vaaipanioelu 
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ne richiese per via dì lettere da Parigi nel 1 8 1 1 . 

Sarà pregio dell' opera il dar qui 1' elenco delle pro- 
duzioni letterarie del N* A. ^ tanto delle messe a stampa , 
quanto di quelle che si conservano manuscriite . 

Moltissimi elogi inseriti nella Biografia degli uomini 
illustri del regno di Napoli. In questo immenso lavoro e- 
gli è stato considerato non solo critico giudizioso , ma 
biografo accurato e veritiero^ di cui Napoli può andarne 
a bruona equità orgogliosa . Presso Gervasi . 

Prospetto ragionato sulle Bellezze della Storia XJni^ 
versale ec. . Napoli 1818 per. Agnello Nobile . 

Canzone per la ricuperata salute di S. M. Ferdinan- 
do I , I^e del regno delle due Sicilie •. Napoli 18 19 dal- 
la stamperìa della Biblioteca Analitica • ^ 

Canzone al Signor Mathias inglese , Trovasi nei com- 
ponimenti lirici dei più illustri poeti italiani. Napoli 18 19 
presso Agnello Nòbile , e nei prefitti Fiori poetici. • 

Poemetto genetliaco . Fu messo a stampa dal Porcelli| 
Napoli 1823 , senza il consenso dell'Autore (i) . 

Poema sulla vulgar poesia in verso sciolto , dedicato' 
al suo intimp amico signor Francesco Rufftc da Tropea:^ 
ir quale molto onora la patri a\ si per le belle qualità del 
cuore , che per V andar fra i primi poeti tragici italiani 
viventi . 

// libro di Ciceróne sulle Leggi . Lavoro bellissimo 
per doppio pregio 5 per V eleganza dello stile e per esser 
la prima traduzione italiana , se pur non c'inganniamo (2). 

Alcune novelle . Sono scritte alla boccacce vole , ma 
d' uno stile molto rattemperato . Nella lettera or citata , in 
darci notizia di quesf opera sua^ ci scrive: Zitto che non 
lo sentano ^V illustri compilatori delle varietà ^ i quali mi 
ascerebbero per iscomunicato latae sententioe . 

Poe- 



(1) LcUora a noi inrliritta del 18 giugno i8i3« 

{1) Lettera del io iio\eaibre 1822, nella quale ci dli ragguìglio ancora 
di Ufia camone composta in morte del celebratiiiijuo Canova. 



Poemetlo in ottava rima coQtra i poeti coniemporatle i 
napoletani • È indiritto al suo dolentissimo amico Filotimio è 

Non poche dissertazioni^ molte lettere ^ e moltissime 
poesie^ sempre dettate con finezza di lingua^ con iaciUtà di 
modi e leggiadria di stile \ ma non di rado in alcune di esse 
ritempra la penna di Archiloco nel pia ardente veleno; il quale 
si fa sentir vivamente in certi sonetti che vanpo per le dog- 
che • Però dobbiam confessare che ciò si era nel JUiazia^ 
reità una malattia dello spirito , la quale infuia ^ per co^ 
dire y e mischiata collo stato fisico di lui ^ il fiicea spro- 
positare ancora sovra sé stesso • Conclossiachè egli ferma-» 
\ mente asseriva ^ aver vota la testa e prossima a cadere ; 
onde punteUo Fea d^ una mano al setoloso mento . £i 
si fu notissimo per cosi fatta singolarità a tutta Napoli ^ 
ove per lo più dimorò • Ebbe amicizia e corrisponaena^ 
con tutti gli uomioi di lettere , i quali ^ ad ,onta àtì nar«! 
rati difetti , il tennero in pregio j poiché egli ^ in sostan- 
za , àvea un cuore così compassionevole che , anche nel col- 
mo delle sue strettezze « non si rimaneva di Soccorrere Vìs^ 
di gente umanità (i) • 

Noi pognamo fine a questo breve cenno biogràfico 
ma non al compiangere la perdita di cotanto uomo ^ il 
quale , comechè conoscesse il proprio valore in poesia e la 
sua vasta erudizione senza pedanteria^ pure ninno intrigo, niu-^ 
na cabala , niun tenebroso maneggio macchinò mai a mer- 
carsi rinomanza: ripieghi comuni in tutte T età e di tutti 
coloro che cercan sollevarsi sul merito depresso , perche 
vero , centra i rimorsi della propria coscienza . 

Gennaro lEitRAcmA da Mantrcponia» 



(i^ Il Dottro erudito e gentile amico signor Niccolò Morelfidi Gregorio dark 
(iol N. A. un esalto tticoto netUa Biografia dm còntcmporanti ^ U quale ì% 
hreve veJik la pubblica lacc • 
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FABRIZIO MERCADANTE . 
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Ja massima dal Venosluo cantata in quel vtrffo xnatU'* 
ram si èxpellas Jurca , tamen usque recurreti $i è verifi-» 
cata con tutta precisione nella persona di Fabrizio Merca- 
dante di Montelione ^ di cui ne raccontiamo le sf^arse no^ 
tizie • Poicchè nato Egli a' 24» Settembre 1721. da Loren<« 
zo , e Gatterìna Almerico fin d^' primi anni mostrò genio 
facile , pronta loquela ^ indicibile incUnazione al ritmo ^ 
ed al motteggiare lepido 5 ed ardito • Il severo genitore 
non pertanto , anzicchè agli studj ^ amati , volU stradarlo 
alla Scì^enza d' Ippocrate j e di Galepo , dalla quale mag^ 
gior utile 9 e vantaggio si riprometteva pel figliuolo • Quin« 
di Fabrizio apprese daU* Abbate Domenico Aragona le 
Umanità , da Domenico d' Alessandria le leggi , e da 
Leoluca d'Alessandria le scienace Fisiche, le Mattemati^ 
che , e le Mediche • E vero che nello studiare sottostali 
Maestri , ( che erano buoni professori , e godevano som-* 
ma riputazione per quel tempo nella Ci^à nostra ) il 
Mercadante di nascosto dal genitore quante óre poteva , 
diligentemente applicava alla poesia j laonde il suo spirito 
vivace , e gajo, ed una faciltà di rima , che spontanea 
usciva da'iabri suoi furono ben presto osservati dalla nobile, 
ed istruita Signora D. Antonia Marzano ; e siccome ancor 
ella iacUaata , e molto istruita era nel poetare , e il no-* 
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Siro Fabrizio veniva condotto dal palre nella sua casa y 
cosi da lei Egli , ancor fanciullo , apprese le regole della* 
volgar poesia^ e si esercitava con applauso nel verseggiare. 

Ma pur bisognava ubbidire alla paterna brama^ che 
Medico assolutamente voleva il nostro Fabrizio . Passato 
adunque per qualche tempo nella Capitale si laureò Dot- 
tor Fisico nel Collegio Salernitano ai 21. Giugno i'J^5. , 
e ritornata in Patria esercitò sempremai la professione eoa 
onore , probità j e disinteresse , e con un' assiduità eh* è 
sempre lodevole ne^ Sacerdoti d* Esculapio . 

Divenuto adulto poi , e sciolto dalla soggezzione del 
Padre, coltivò con ardore la poetica, e perchè con particolar 
genio sentiva pelNapoletano,e pel natio lignaggio, in essi parec- 
chie composizioni bernesche,e satiriche scrisse, che meritarono 
Fapprovazione de'Dotti • Leone Luca Rolli coltissimo ,e sa- 
gace Uom:) commentando quel passo dell* arte poetica di 
Fiacco (i) Natura fi^ret laudabile Carmen , an arte qiice« 
situm est. dice : ,, Il Dottor Fisico D. Fabrizio Merca- 
ti dante prudentissimo nell* arte sua j così vivamente spie- 
)> ca nel satirico particplarmente in lingua Calabrese , ed 
» anche Napoletana , che ogfn' uno sensato che avrà letto 
33 le due sue opere , o sian poemi , uno intitolato la stai^ 
>3 ti , e r altro la Junta a la mezza canna o sia trascura 
3> so tra Titta , e Masillo dee ingenuamente confessare 
3> che quantunque eccellenti sian le satire di ariosto , e le 
3> facete di Borni ^ pure tante sono le uscite artificiose di 

» quel- 



(1) L'arte po'^tica di Oratìo recata iu volgtr lotetoo eon delle note crU 
fiche al lesto lalioO) ed idee di eloijQenxa-Nap: 1771* pag. i84« 



>3 quelle due composizioni, o per le regole morali , o per 
>3 le favolelle piacevoli , o per lo scherno de' vizj , o per 
^> le incomparabili maestrevoli descrizioni , ognuno dico , 
:» dee confessare che siccome eccelleritissimo spicca in que- 
» sto genere , così dono di natura si dee conoscere,, 

Non lasciò di cantare altresì il Mercadante in Italiano; 
ma debbesi confessare che le sue rimo volgari alle altre ^ 
sono di gran lunga inferiori . La CacadonUj e la Critica 
del Caffè risoluta in Cahtina , la prima delle quali è 
una facet' Anacreontica scritta circa il 1760., e la secon- 
da un' azzione drammatica composta nel 1774. lasciano a 
desiderare maggior correzione , e più varietà di espressio-^ 
ni ^ e debbono molto più alla circostanza , anzlcchè al 
loro merito intrinseco . 

Nello stabilimento dell' Accademia Florimontana degP 
Invogliati, Tanno 1752. il Mercadante fu scelto per Pro- 
motore col nome di Corifone . Recitò sempre nelle torna- 
te , e versi , e prose , delle quali nulla ci è rimasto , al 
di là delle già riferite , e poche altre stanze che corrono 
per la bocca di tuti' i suoi Cittadini , come saggio di fé-» 
stevole Urbanità , e di Attico acume • 

Era poi Egli ammirabile nelle descrizioni de' Caratte- 
ri , e le sue satire riescono tanto saporite al palato Cala- 
brese , quanto ai Quiriti gli Orazioni Sermoni . Di volto 
aperto, e ridente: Di Carattere ameno, ed affdjile: Ami- 
co leale , e franco non dissimulava i mancamenti degli 
stessi suoi. amici , anzi li sferzava colla correggia del ridi- 
colo , e li pungeva in modo d' ammonirli senza dispiacer 
lo ro . Si riputava 1' anima delle più oneste , ed allegre 
brigate, le quali si divertivano coi versi da lui improvi- 

san- 



; 



sando scagliati sopra i difetti de' circostanti con gioviale 
maniere , ed annunziando nel riso la veri tà con. piacevo- 
lezza y e senza amarume • Visse perciò sempre allegro , 
ed in buona armonia con tutti ^ e la sua morte avvenuta 
a' i4« Luglio 1780. fò intesa con sommo dispiacimento 
da' Letterati , come da quelle persone ^ che passano lor 
vita dandosi bel tempo j e sollazzo . 



Vito Capiaibi da JAotrnoJOim. 



\ 






ASTOR, l.rNOX'" 



^ 



\ 







yz^ 



e- 7^la■?'C' 



^c^c^c^i^ ^ ù'^^^'&yie^ rié/^^. 



^-rrd 



t^. kl^^/j' ^ff^'O ^ZM:<>^p£i^ 



MONSIGNOR 

ANTONIO SEBASTIANO MINTURNO. 



MtMINtl 



D% • . • • 

ovcndo di questo eruditissimo Xhviìo noatro Re- 
gnicolo interloquire , io non farò che trascrivere le 
stesse parole del chiarissimo Cavaliere Tiraboscbi (a), 
il quale nella sua dottissima opera storia .dellfi lette^ 
ratfUra Italiana in breve seppe ridurre quapto il Ta^ 
furi y ed il Nicodeiui diUgenteaoeqte aveano notato p 
e quel che delle sue lettere pubblicate dal mio Con- 
cittadino Federico Pis^^inenti si rileva • Aggiungerò 
soltanto r elenco delie sue opere stampate^ e spero 
che gli eruditi vorran perdonarmi se la brevità dal- 
r£ditore prefissa non permette che fòsse più copioso 
riguardo al nostro Prelato. 

u Era Egli figlio di Antonio Sebastiani » e di Ri- 
» ta Magistra ^ e secondo il Tafuri ^ volle esser ao- 
» prannomato Minturno dalla famiglia della sua avola 
» paterna, benché altri vogliano^ ch'Egli avesse con 
» ciò riguardo a Minturno Città distrutta nel Regno 
» di Napoli , presso al Luogo , ove ora è Traetto^ 



(a) LU>. 3 Gap. 4 %. 66. 



» patria di Antonio. Certo quésti chiama Mintarna 
» sua antiquissima patria. Negli anni suoi giovanili 
)) coltivò principalmente la Filosofia alla Scuola del 
)> celebre Agostino Nifo^ di cui fu discepolo in Na- 
» poli y in Sessa ^ e in Pisa . In quest' ultima Città 
» Egli per poco non volse le spalle allo studio , per 
» seguire una Donna y di cui erasi caldamente inna- 
» morato. Ma dopo due anni di traviamento » affia 
» di spezzar le catene , andossene a Roma P auno^ 
)) in cui mori Leon X. , cioè nel 1621. , e protesta ^ 
)> che d' allora in poi non fu più soggetto a passione 
» amorosa. Soggiornò Egli pure qualche tempo ora 
» in Roma , ora in Genazzano Castello della Casa 
)) Colonna; ed ivi sotto la direzione di un cotal Ma- 
» stro Paolo attese allo Studio della Lingua Greca • 
» A vea ancor cominciato a studiare V Ebraica , ma 
» non pare/ che in quello studio continuasse. Nel 
» i593. la peste il costrinse a partir da Roma ^ e 
» da Genazzano 1 e recatosi a Sessa , si diede allo sta- 
» dio delta matematica , e passalo poscia in Napoli , 
» ed eccitato dall' e))sempio de^ valorosi Poeti , de* 
» quali allora abbondava quella città , prese a eser- 
» citarsi nella Poesia Italiana . Il desiderio di fug- 
» gire i rumori della guerra lo consigliò a ritirar- 
» si nell' isola d' Ischia , e quindi di passare in 
» Sicilia y ove il Duca Monte-leone Viceré di quel- 
p risola cortesemente lo accolse , il tenne in Cor- 
» te I e gli assegnò poi una pensione annua di 90O« 



» dacati. Col medésitno Duca tornò quindi a Na 
» poli, ed ivi presso di lui adoperassi a fare che 
» in quella Città fosse aperto un Collegio de' Gesui- 
» ti 9 come ci mostra una lettera a lui scritta dal 
)) loro Fondatore S. Ignazio, che dal Tafuri ripor- 
)) tasi interamente. Àvea egli raccolta una copiosa , e 
)) scelta Biblioteca, ma ebbe il dolore di vederla in 
» gran parte dissipata , e dispersa nel tumulto dì Na- 
» poli del 1647. L^ virtù di .cui Egli era adorno, 
» e la stima acquistatasi col suo sapere gli merita- 
la rono nel 1659. il Vescovado d'Uggento ; e col ca- 
» rattere di Vescovo intervenne al Concilio. di Tren- 
)> to. Fu poi trasferito nel i566 alla Chiesa di Co- 
» trone, ed ivi mori nel 1674 (a). » 

Le opere del Minturno messe a stampa per quan- 
to è a mia notizia sono. 



(a) Andrea Nola Molise palritio Gotronese ^ adornò il suo Sepolcro 
del seguente Epitaffio. 

Tergemmo Mintume potens icUomaie Praesul» 

Heu pietas cessas ? /leu decus omne siles ! 
Minturne venerande jaces, hac conderis uma^ 

Pontificale decus ^ PonUficaUs honos» 
Dociorum èxemplar vaium , tu norma coruscas , 

JEt Graia , et Latia , cìare Poeta , Zjyra. 
Te lugerU cives ornati pectore Uncto , 

Atque rogo pyrae tristia tura ferurU. 
Certatimque viri extoUunt tot Carmine laudes , 

JSt quia iam clarae sunt monumenta togae, 
Haec ilU ad tumulum rtferunt , Divosque precamur. 

Lue eai ut cineri lux sine fine ttto» 



1. Lettere di Messer Zéntonio Minturno. In 
^Pìneggia appresso Giro f amo Scotto i54g^ 8. 

a. JDe Poeta ad Hèctorem Pignatellum W- 
bonensium Ducem — Fenetiis ann. éSSg. 4. 

3. Rime^ e Prose. Fen. \55g. 8. 

4. Del signor Antonio Sebastiano Minturno 
'Pescovo di Uggento Canzoni sopra i salmi. In Na^ 
poli appresso Gioì Maria Scotto i56i in 4. 

5 . Sonetti tolti dalla scrittura , e dd detti dei 
Santi Padri - ivi presso lo stesso. 4. 

6. Zr' arte poetica - F'en. 4564 e Nap. i^s5. - 4. 
j. Mintami Poemata ad A ntonium Columnam. 

^Ven. apud Fahasorem - 1664 - 12. 

8. Orationes Tridentinae de Officiis Ecclesìae 
prestandis ibid. i564 * S. 

9* Poemata Tridentina ibid. - i5€4 • is. 

Molte altre ne numera Mss. ^ contenute in va* 
rie raccolte ^ o disperse il Tafuri , ed una lettera fra 
quelle del Gadio ^ si ricorda del prelodato cavaliere 
Tiraboscbi*. 

Vito Capi albi da Moni«i,9ohb. 
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ANTONIO DI MONFORTE 



u. 



cerno cettàtneùte àe^tió cicfll"a hbslrà rìcóxioscéntSL è, 
^a reputarsi il famóso Antonio di Mor^rte per aver ecli 
non poco contribuito ili questo Régtìtf alravvanzàrnehlo delle 
Matematiche discipline. Nato in. Basilicata verso il 16445 
compiuto il cofSd degli Stud) elementari , tutto consecrossi 
aik Filosofia del disvino Platone . Recatosi poscia in Napo- 
li vi apptrò fe Matematiche j e VAstrónontìa sotto la di- 
rezione del noiiiinato Tommaso Corfielio , che in cj,uell'epo- 
ca più di ogtìi allFo fioriva^ e '1 prinfito Sue >Saggio dì aver 
fatto rapidi progressi in eotèste scienza oblimi ,. fu là sola-- ' 
zione (li Ita dfìi&cilissimo Ptóbtemd pìroposto da un Geometra 
dì Léide , tale soluzione fu da lui eì^e^iiita con V ajuto 
d^ Analisi , e lo fu con tanlji ésàttès^za* e felicità ^ che me- 
rìtossi a ragione gli applausi dfel * aottissimo Antonio Ma-- 
gftabecco , Bibliótefcario del Gran DucSa di Toscana j non 
che de! profondissimo P7s^idni , il quale se ne .compiacque 
tanto ^ che non^esìtò a disapprovvare la propria Soluzione 
sinteticamente eseguita . 

Desideroso intanto il Monforle di vie più versarsi ne- 
gli studj suoi prediletti , avido di stringere amicizia e cor- 
rispondenza con quegl* itìfiegni sublimi che allóra poi le 
Matematiche e Filosofiche cognizioni illustravano T ftalia 
nostra , recossì in Roma , Città meritamente reputala Culla 
delie Lettere^ e de' Letterati . Quivi lavorò egli il suo dot- 
to Trattato de Problematum determinatione , quivi archi- 
tettò la sua Resoluzione d^ triangoli senza 1* uso delle 7a- 
^óle , la quale fu poscia eseguita con plauso da Giacinto 
Cristofaro altro nobilissimo Matematico di questo Regno-. 
Viaggiò in seguito per una gran parte d' Italia ^ e gli uomi- 
ni più illustri di que' luoghi fecero a gara per acquistarne 
la conoscenza 5 strinse però amicizia particolare con Gioì 
JUattiita Donàdi , Ambasciatore della Republica di Venezia, 
e con costui intraprese un viaggio per Costantinopoli. Quivi 



giunto , e presentato al Gran Visir 9 trovò con sorpresa 
eh' egli anch' era versato nelle Matematiche cognizioni ^ fu 
perciò altamente stimato il merito del nostro Letterato , e 
le più forti premure gli furono fatte onde rimanere ad istruire 
lo stesso Gran Signore. Antonio però non svolendo esporsi 
alla cabale della Corte , ed alla balia di un dispotico 
Governo ^ f agito di nascosto si ricondusse in Napoli , do^ 
ve svoleva eseguire i suoi letterarj progetti . Così di lui scri- 
ve Matteo Barbieri nelle sue Notizie Istorie he de Mate^ 
matici Filosofi del Regno di Napoli : Ma tali parole par 
che lascino a desiderare la conoscenza di qualche aweni^ 
mento del Monforte \ venne forse egli perseguitato ? quali 
ne furono le cagioni ? Perchè fuggir di nascosto ? Par che 
sia soverchia moderazione l'aver ricusato di rimanere pres- 
so un Principe ^ che gli apriva le più lusinghiere speranze 
e ciò solo perchè da lui si temevano le cabale e gF intrighi 
di un dispotico Governo . Ritornato egli dunque in Napo- 
li , pubblicò in detta Metropoli il suo libro de Siderium 
inters^allis , et Magnitudinibus . Si occupa iu esso il Monr- 
fi)rie a conoscere le distanze e la grandezza de'Corpi Ce?- 
lesti dalle osservazioni degli Astronomi ; ^ien perciò cosi a 
darci una chiara idea del nostro sistema Planetario^ I prìn^ 
cipj che vi si fissano ^ le teorie ^ che vi si sviluppano ^ 
niente lasciano a desiderare per la perfezione di cosi diffi- 
cile lavoro • Più di og^ni altra cosa però si ammira il di 
lui Metodo plano ed elegante per la misura della nostra 
Terra . Noi sappiamo quanti valentuomini si consecrarono a 
cotanto, utili fatiche , sappiamo quanti valorosi Astronomi e 
Geometri aspirarono a cosi nobile palma ^ ma bisogna pur 
confessarlo, bisogna dirlo francamente che al nostro Mon^ 
forte siam debitori di un Metodo esattp e poggiato sopra 
solide dottrine . Prende egli una nota altezza della Terra j 
ed ivi collocando un ottimo Telescopio , adatta nel fi>ro 
della terza Lente un Anello per il cui centro passa un sot- 
tilissimo filo (li seta parallelo alPOrizonte; adatta poi esat* 
tamente nel piano verticale un quadrato Geometrico'^ àì^ 



videndoné ciascun lato in cento eguali porzioni . Ciò fatto 
si dirige il Telescopio a mare di maniera che per mezzo 
del filo possa esattamente distinguersi V aere dall' acqua , 
quando si vede in un sol punto toccarsi il filo j restando 
da destra e da sinistra gli angoli mistelinei formati dal filo^ 
e dalla superficie delle acque , nella quale inclinazione del 
Telescopio , anche il quadrato Geometrico s* inclina , e 
r opposto livello nota le centesime parti in ur lato (i). 
Risposte così le cose, passa il nostro Matematico a trova- 
re il semidiametro terrestre^ e dopo sostituiti i valori delie 
equazioni lo fissa a ig^oSSGS. palmi Napolitani , ossia a 
miglia 3ooo. \ in circa . Ciò fatto riesce facile con le dot- 
trine di Archimede di trovare e la superficie , e la solidità 
della Terra • Àcquistossi in tal guisa il Monforte nome di 
valente Scienziato , e ben tosto i suoi lodevoli travagli lo 
fecero ammirare come non ultimo decoro della Patris^ sua« 
Il famoso Leihnizio loda (2) grandemente V opera cennata 
su la distanza e grandezza de^ Corpi Celesti ^ e quantunque 
Aristarco di Samo avesse antecedentemnte maneggiato lo 
stesso argomento , pure non possiam dire che costui abbia 
contribuito al piano , o alla dimostrazione di quella cecità 
che si tizzano dal Monforte ^ imperciocché ciascun conosce 
che gì' infiniti Opuscoli di quel Filosofo Greco si disperse- 
ro tutti per le ingiurie de' lunghi secoli passati. 

La salute intanto del nostro Antonio iucominciò ad 
alterarsi ^ le continue vigilie ^ le notti consumate non già 
nel sonno , ma sulle pagini de' dotti uomini y cangiarono* 
sensibilmente la sua fisica costituzione : tormentato egli 
dall' idropesia vedeva con dolore in questo male funesto il 
principio della sua rovina \ e pure con tutto ciò non volle 
mai abbandonare le sue predilette occupazioni. In questo 
stato d'infermità diede egli principio all'ultima opera sua 



(1) ì\ citalo Barbieri nelV opera ttesia, pag* 174* Ifipoli 1778< 
(3) tu Episu 3o« ad Magliabechiom» 



de Steltarum moiihus ^ la <^a]e carUnMOte gli imrebbtf 
acquistato uq iK>me immortale se la morte non gli avesse 
tolto il tempo a perfezionarla « Il Manfbrte in quesoo no- 
vello parto de* suoi talenti va indagando le fisiche cagioni 
del moto ne' Corpi Oresti. Seguace egli di KepUrc^ sosbene 
che le orbite descritte da* Pianeti siano Settiche j ma aHòn*- 
tanandosi da' principj dimostrativi di quel profondo Pen- 
satore , lo & con un Metodo di propria iiw^ntione 9 e de- 
gno certamente di esser con lode ricordato • SeguitaiidD egli 
le sue ricerche , conobbe che una forza di gmvità sparsa 
da per tutto j sia quella produttrice del molo ne' €k>rpi Ce* 
lesti 5 la mescolò è vero co' vortici Cartesiani ^ ma qotfsto 
è il progresso delie umane cognizioni. Hoaxe le menti ne'tem* 
pi di semplicità e di natura pensavano che A Sole Ibsse in 
grandezza qual da essi vedensi ; che nel tramontare si tu^ 
fasse nell' onde : i pastori ossenr arano in seguito- b Scelle } 
\i scovrirono de' cani j de' tori , degli ammali t scorsi ^^e- 
rò molti secoli^ avviaci gli nomivi dal Genio deUe Scoverà 
te , sostenuti da Principi Protettori quali rivodazioni non 
produssero ne^ sistemi de' loro illustri ma^ìóri ? Qneste ca- 
gioni in particolare fecero fare de' progressi incalcolabili 
neir Astronomi» , ed infiniti vantaggi se ne rìcavarono eom 
r Applicazioì^e alia Nautica ^ non che ad ì^tre Scienae sip- 
blimi • Merita da nqtie tutta la nostra rkonosctni» il Mon^ 
forte \ e quantunque egli non avesse sortilo le feMct dispo- 
zioni de' Kepleri , de' Cartesii , de' LeUwùxf ^ ée^Newtonij 
pure i di lui sforzi meritano di essere cordoialì. Quest'opera 
però j come abbir^m cennato, oon fn condotta al Soo termine^ 
perchè assalito V Autor suo da morbo micidiale cessò di vi^vere 
nel 17 179 compianto da tutti coloro che in vita ne conohèiero 
il merito: posteriormente fu pubblicata da Giacomo Salerno di 
lui amico , che volle rendergli questo tributo di amote '• Si 
riuniscano dunque a noi i benemeriti figli di Matesi^ e cal- 
di di amor patrio sincero , preghiamo ch^egli goda sotterra 
U tranquilla pace del Saggio . 

VelT As^\^. FjxXFTty de Jomo tlk pATMiifo. 
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P. D. GIUSEPPE MARIA MUSCARI. 
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elice incontro certamente egli è aver sortito dalla 
natura ingegno , ' e talenti , e questi applicarli all' acquisto 
delle Scienze , e bpUe arti ; ma riesce poi vieppiù com- 
mendevole sé a qualità sitFatie si uniscano cuore retto , e 
spirito religioso, i quali innestati alle prime formino meri** 
tamente V uomo virtuoso , e cristiano • 

' Di tal tempra sicuiiamente si fu Giuseppe Maria Mu» 
scari , che nacque in Santeufemia di ^inopoli , terra della 
Calabria Ulteriore, nel mese di Luglio deiranno 1713. 
Educato egli nelle domestiche mura da' proprj genitori , 
abbandonò giovinetto il secolo per ritirarsi fra i Basiliani , 
presso i quali die compimento a' suoi studj . Avanzato 
quindi Lettore , e Maestro in sacra Teologia , girò per 
r esescizio. della sua carica varj Momsteri della Sicilia , e 
del Regno . Trovandosi in quello di Mater Domini conob- 
be , e si acquistò la benevoglienza del Beato Alfonso Ma-* 
ria de Liguori , è per qualche tempo V ajutò nelle missio-» 
ni , onde poi quel Santo Prelato sempre l'ebbe in grand'e- 
stimazione 9 e chiese continuamente dal nostro Muscari il 
parere sopra i principali negozj della nascente allora Ccm- 
gregazione del SS. Redei^ore . Eletto Abate il Mmcari go- 
vernò per più sessennj il Monìstero di S. Nicola di Calo-- 
mizzi vicino Reggio, che di recente avevano riaperto i Ba-* 
siliani , dove sostenne fatica ad introdurre , e Sistemare la 
monastica disciplina , e T altro, di S. Bartolomeo da Sime- 
ri , discosto poco dalla terra di Santeufemia , fondato dal 
medesimo Santo . Trovandosi nella Sicilia il nostro Abba- 
te venne invitato ad incomiare le virtù del serenissimo 
Ruggieri Normanno nel Duomo di Cefalù , per T annuo fu- 
nerale , che ivi si celebra alla memoria 4^1 pio fondatore; 
ed ejgli compose ^5 e recitò quell' eloquenti ssima orajcionip ^ 



che meritò per volo comune esser dìvolgata da* tipi Pa- 
lermitani . 

Ma non erano gli onori j che da' suoi venivano com- 
partiti air Abbate Mascari ^ quelli che il rendevano rispet- 
tabile . Vaste cognizioni unite ad un non so che di gra- 
zioso nel dire ^ e di accostante nel porgere , ricercare il 
facevano con impegno dalle primarie Città affin di sentire 
dalla sua bocca la predicazion del Vangelo . Dicitore Éi* 
condo nel perorare , che improvisando per lo più eseguiva y 
non il vano lussureggiante belletto di ricercata fraseologìa^in 
rigogliose voci riposto , non epiteti strani , ed inconvenien- 
ti , non mostruose figure degne solo de' ristucchevoli sei- 
centisti j non insomma quella maniera indiscreta j che illu-' 
de per poco gì' ignoranti ^ e nausea le persone istruite , le 
quali nel fastello mal legato di sonore parole j le idee cor- 
rispondenti non trovano , e giustamente un giochetto repu- 
tano di fanciulli ^ o di balordi , anzicchè a ministro di 
Santuario conveniente f £iceva suo scopo . Ma sermone all'u- 
ditorio conveniente , e con giudizio proporzionato in mo- 
do , che ognuno degli ascoltanti trovasse nelle sue predi- 
che di che pascere il cuore , e lo spirito , e sodo razio- 
cinio unito a maschia eloquenza , ed autorità tratte da'pur- 
gatissimi fonti delle scriuCture , e de' Padri , in appoggio 
venivano delle verità Vangeliche da lui annunziate ^ e eoa 
voce armoniosa , e gesto incantevole rappresentate • 

A richiesta di molti di voti , il P. Abbate imprese a 
tradurre dal greco la vita di S. Macrina , che S. Gregorio 
Nisseno , diresse circa la fine dell' anno 38o. ad Olimpio 
Monaco ,* ( o come leggesi nel ms. Cesareo ad Eaprepio 
Vescovo ) ed il di lei culto propagò nelle Calabrie precei^ 
tandolo da' j^erganii , ed indicandola come luminoso esèm- 
pio di Cristiana virtù . 

L'ordine suo volendolo compensare per le molte fatiche 
Apostoliche sostenute lodevolmente da'pulpiti tre volte. De- 
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finitore, Visitatore una fiata, e nel 1781. nel Capitolo 
Generalizio celebrato nel S. Salvatore di Messina Procura- 
tore Generale dell' Istituto il nominò, onde passò nellWno 
medesimo in Roma all' esercizio della sua novella carica # 
Il terremoto del 1783. avendo molto danneggiato i Moni- 
steri della Sicilia^ e della Calabria, T ordine Basiliano sof- 
frì perciò in queste contrade non pochi rovesci , e non si 
adunarono per più tempo i Conclzj Generalizj . Quindi la 
felice memoria di Papa Pio Sesto con breve dichiarò il no- 
stro P. D. Giuseppe Maria Abbate perpetuo di S. Basilio 
\ in Roma , Procuratore , Commissario Generale ^ e Visita- 
tore Apostolico delV ordine . Dimorando nella Capitale del 
Mondo Cristiano il P. Abbate , rivestito di tali dignità 
non restò colle mani alla cintola , e varie operette scrisse 
di argomento ecclesiastico , che di mano in mano furono 
dagli amici suoi pubblicate . In esse , o di disciplina di- 
scorre , o punti di dritto Canonico imprende ad illustra-* 
re , o avvisi dà a' novelli Vescovi , o canta in ritmo l'or- 
renda catastrofe del terremoto del 1783 , o trasporta in 
volgare sacri cantici , o ammonisce traviati ^ sempre betta- 
mente procede , versa a piena mano gF inesausti tesori del- 
la sua dottrina , e dà a divedere quanto era profondo nel-^ 
le latine , e nelle greche erudizioni (i) . 

Venuto a morte il dì 3o. Luglio 1793. rimasero nel- ^ 
le mani del Rev. P. Abbate D. Gìo: Battista Nicoletti 
( allievo , e successore del Muscari nelle cariche Monasti-* 
che , e mio rispettabile amico , che molte notizie mi ha» 
gentilmenfe comunicate per questo articolo ) i Mss. in pie- 
di notati (2) . 

Era il Muscari di statura alto, delicatcrdi corpo. Ave- 
va viso accostante , e faccia piuttosto lunga . La sua fron- 
te era spaziosa , il naso aquilino , gli occhi cerulei , e 
brillanti , con braccia , e mani lunghe corrispondente alla 
sua statura. Ameno n^\ tratto non prendeva mai un tuonq 
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superiore nelle Società ,6 8* insinuava mirabilmente nell^a- 
nitìio degli astanti con dolci maniere, ed uibjTie^ qualità, 
che risplendono sempre nelle oj^ere sue , e fin' anche in 
qnelkj del genere didascalico , e di contro vei sia , nelle 
quali difficile riesce conservarle , Accettissimo era perciò il 
suo conversare ^ Pio Sesto , il quale sjìesso vicino il vo- 
leva nel Vaticano , e di rilievantissimi affari alla confiden-r 
za il melleva . Negli ultimi teiapi incorse il P. Abbate in 
una sordida , che V obbligava a far uso della tromba acu- 
stica , onde più Vescovadi dal Pontefice proj)OStigli rifiutò 
costantemente , e dimostrò col fatto quanto aveva scritto j 
cioè , che i Vescovi devono essere i più zelanti lavoratori 
della Vigna del Signore , e che V episco} ato si deve ac- 
cettare con fatica, e non desiderare come onorificenza • Ra^ 
ro esempio da proponersi a tutti i Prelati ! \ 

Vito Capialbi da Montelione . 
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(i) Le ope^e del Muscari pnbblirata , e da ooi viste sono . 

I. Orai.ìon« in lode del Serenitsìino Ruggiero N«>rmsiiitio detta nel duomo 
di Cefalk a* ^7» Febhraro 1755. Palermo i7^5« foL pt'cc» 

%. Vita di S$ Machina icrilta da S, Gregorio Nisseno, e tradoUa dal gre- 
co io kaliano . 

3. ì)iie leUcre deir Abbate . , • p • » dirette la prima ad qn amico Ee« 
clesiastico di Toscana sulle assemblee preliminari al Concilo nazionale, chr si 
dice volersi convocare pella riforma della disciplina ecclesiastica ^ e la secon- 
da ad un Canonista Ifapolitana suU* esenzione de^ regolari dalla giurisdizioue 
de' Vescovi : Pavia : ( Roma ) 1787. in 8. 

4* Lettera 6onso1at<%ria , ^ consultiva di Gelasio Trone al Voscova di 
Pistoja Monsignor D* «Scipione Ricci, alla quale siegne altra lettera di D, Ca^ 
logero Eiifemiano diretta allo stesso scriveole per la salute spirituale di detto 
prelato : Da torchi di Fiiadelfia ( Roma ) V anno 1788. in o. 

5. Risposta alla lettera scrittagli da) Sacerdote D* Antonio Jerocades ioj» 
trrita nella sua Gigaotomachia : Boma li 26. Agosto 1791. in P* , 

6. Avvisi prattici a' Vescovi eletjli , adattati a^ tempi presenti : 179^* in 
la, senza luogo ; ma stampata in Boma • 

9. Dissertazione Canonjca sulla consegrazione degli Abb'*»!! • 

8. Trasduzione letterale in versi italiani delle lezioni dell'uffizio de'mor- 
ti, Miserere <i e Deprofundis * 

9. Poema eroico sul terremoto del 1783. Queste tre ttUime soltanto 
Don abbiam potuto consultare. 

'(2) I Ms sono: tre Quareflmali , molti pnnefiririci , Novene ^ SeUeiiera)^ 
Orazioni Epitalamiche ^ Funebri, Eucaristiche , ed altro ^ 
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acque ai 21. Novembre del 174^- ^^ Stio piccolo Vil- 
laggio nella Provincia di Salerno da Giovanni Pepe, eDo«- 
rodeà d' Ambrosio • Famiglia di mediocre condizione , e 
fortuna • 

Nel 1753. fii condotto in Napoli 9 ed affidato alPe- 
ducazione 9 ed istruzione de^ Gesuiti , 90tto de' quali diede 
i primi segni del suo sublime , ed uhiversale ingegno. Nel 
1755. ritornò nella sua patria , dove , dopo aver rifiutato 
lo stato Coniugale ^ si risolvette part^ire per Napoli con 
animò deciso di consacrarsi alle Lettere • 

Giunse in Napoli nel,i76o. per eseguire la sua de- 
terminazione sotto la direzione ^ ed istruzione del nostro 
D. Antonio Genovesi . Per consiglio di questi applicossi 
alle Lingue dotte , Latina ^ Greca , ed Ebrea dai famosi 
Martorelli ^ e Mazzocchi y che formarono la sua piacevole 
applicazione sino all' età di 36. anni, nella quale volle a 
queste unire la conoscenza della Lingua Francese • Ter- 
minato il Corso filosofico da Genovesi , applicossi alle 
scienze Matematiche , e Fisiche sotto i nostri de Martino^ 
e Padre della Torre « 

Nel 1762. si determinò farsi Ecclesiastico , come di 
fatti ascese al Sacerdozio nel 1766. Non tralasciò le sue 
applicazioni 9 ma a queste uni quelle dello stato eletto • 
Ifìfatli studiò la scienza Teologica dal Canonico Simioli y 
ed il Dritto Canonico dal nostro Cas^allaro . In questa 
istessa epoc^a diede i primi segni pubblici de' suoi talenti ^ 
perchè avendo adempiti tutti i requisiti ottenne il permesso 
di tenere privato studio di Filosofìa , alla quale poco uni 
Le scienze Fisico^Matematiche ^ 

Nel 177 1. volle conoscere la scienza Astronomica dal 
nostro D. Felice SabatelU , Poco dopo dai celebri Fratelli 
Cirillo studiò le scienze Legale ^ e Medica. 

Nel 
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Nel 1778. sostenne tre pubblici concorsi , uno in Fi- 
sica 9 r altro in Etica ^ ed il terzo in Teologìa Gateeh]6ti« 
ca 9 unicamente per. (esercitare 1' attività (del suo ingegno >• 
Questi lo fecero .vieppiù noto ^1 pubblico letterario, e non 
tardò ad essere anche Egli annoverato tra i Letterati del- 
la nostra patria 5 e come^ tale basta soìlaotO' ricordarsi tatti 
i Letterati di queir epoca per conoscere i suoi amici 5 e 
le sue conversazioni % - In fatti segno non equivoco- del sua 
conosciuto merito fu il Diploma di Accademico per le scien^ 
ze Fisiche 9 e Matematiche conferitogli ai 19. Marzo del 
1779. ^^^ nostro Re Ferdinando L neir istallazione dell^ 
Accademia, delle f Scienze» 

Nel 1779. P^r** da Napoli per. compagno del Gene- 
rale Naselli de' Principi d'Aragona , che intraprese un Viag-^ 
gio per sua istruzione . In faiti percorsero Tltalia ^ colla 
massima accuratezza ^ percui non vi fu luogo ^ ove 
pervennero 9 in cui non volesse erudirsi di. tutte le parti- 
colarità,, e spedalmente nel conoscere i Letterati ^i quali 
conosciutolo lo degnarono della loro Amicizia^ e. stima 9 
come Toaldo , Zannetti ^ Cesarotti^ Miliot , Condillac , il 
Padre Beccharia , f^olta ^ e quanti neir Italia in queirejko- 
ca fiorirono • Indi viaggiarono la Francia , e giunti a Lioiie fa 
presentato alP Accademia di Belle Lettere dal Segretario VL 
de Boùry 9 ed a quella delle scienze da M. la^ Tourete. -A 
Parigi fu presentato dal nostro Ambasciatore Garaociolo a 
Luigi XVI / come un Letterato Napoletano 9 ed ebbe una 
benigna accoglienza : dallo st^so fu introdotto in tutte le 
conversazioni Letterarie , e così ebbe 1' adito anche in va- 
rie Accademie , percni conobbe , e conversò con M, Buf^ 
fon^ Boschòwìk ^ d" Alamh^rt ^ £P jirgens.j^ Diderot y^ de 
Marmontel , Condotcet ^ de Jta Lande , xdljierv^ deZack^ 
Mari^etz^ Carra^ Las^oisicr yFoutcroy^ Siìgaud delttFond^ 
Macquer^ Franchlin^ Baill^f , ec. ; tutti conobbe, ma non 
con tutti strinse amicizia. L'Amicizia di M. de la Marpe^ 
come anche quella di M. de la Grande ^ furono le più 
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intime , e rispettose , T ultimo di essi voleva^ fargli occu- 
pare la cattedra di* Astronomia in Bruxelles » Viaggiata la 
JF rancia , principiarono a Viaggiane la Germania ^ la Prus- 
sia , e pochi Luoghi della Polonia ^ ove fece amicizia con 
i Letterati che vi fiorivano, tra quali il celebre Xav^ater , 
e Vos^ieitn . rj a proposito rapportar qui il Carattere mo- 
rale del Pepe fatto verbalm^ente dal Lavater. Gioviale ^ ul^ 
legno sino alla legerezza , docile ^ credulo , conducibile ^ 
versatile per la credulità , benefico ^fantastico , umile ^ ret^ 
to , sincero , irritabile , ^buono , perspicace 9 impuziente 
virtuoso^ laborioso j diffìcile^ amiche^ole^ impetuoso s?e^ 
ridico , tiniessihile . Dai nostri Ambasciatori fu presentato 
alle rispettive Corti , e fr^ le altre a quella di Federico IL 
varie volte , la stima di questo savio re* concepita del no- 
stro Pepe onora lui , e nostra patria • 

In questo ultimo viaggio acquistò delle conoscenze pe- 
regrine in tutti i rami della scienza Fisica y ed anche in 
Medicina . Qui ritrovò più che altrove de' savf contempla- 
tori delle divine scritture, che ardentemente T animarono a 
percorrere questa santa Carriera 5 ed egli profittando deli* 
occasione volle per mezzo di questi istessi conoscere distin- 
tamente le diffeienti Comunioni religiose , e di ciascuna i 
proprj errori • 

Vedendo di aver percorsa la parte più interessante 
deir £uropa , pensarono rilornarsede . Nel ritornò conobbe 
a Livorno un dottissimo Rabino , fatto Cristiano , dal quale 
fu istruito del religioso ebreo , e del misterioso della loro 
lingua per V intelligenza del Testo . Ritornarono finalmente 
in Napoli felicemente nel 1781. 

Tornato in Napoli arrichito di tante conoscenze pere- 
grine , riprese il privato studio, e le sue apj)licazioni con 
più ardore di prima , come se nulla fossero state quelle 
fatte sino alFetà di 40. anni , unicamente, con tutta Fattività 
del suo spirito, e con tutte le sue forze , per prevenire e 
guarire i mali che sovràstono T intelligenza delF uomo , più 
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terribili di quei fisici , ma meno conosciuti , e curali • Le 
sue applicazioni si accrebbero , ma furono da quest* epoca 
in poi sotto un diverso aspetto • Egli applicossi profonda- 
mente alio studio della Divina Parola , e per essa alU istò- 
ria , ed air erudizione , e con queste vedute cercò mette- 
re le sue conoscenze Letterarie in un aspetto più sublime, 
più vasto, ed imponente ^ e giunse a vedere V armonica e 
consolante unità di Dio , Uomo ^ e T Universo ^ percni 
assorbito dalla conteniplaziojie non curò più farsi copioscere 
al mondo letterario. Ònd' è icbie le sue istruzioni scieiiti^chiS 
erano luminose 9 consolanti , e sejQO avevano un iaara di vita 
per lo spirito . Malgri^do queste applicazioqi dqp rifiutò es- 
sere socio al Zannoni neir istallazione àpi nostro Gabinet- 
to Topografico 9 e nella formazione di più cart^ • Giunto 
air età d' 80. anni le forzjs T abbandonarono , e per lo spa^ 
zio di circa tre anni visse ii) una placida e viva contemr- 
plazione delle cose divine, e così morì aa* Maluso d^l i8a5* 
Il suo corpo è depositato in S. Efyamo nuovo • 

Egli ha rimaste le sue istitu^iioni Fisiche ed astrpnomicbe 
completate sin da][ 1777 • n^a rinnovato dopo ì viaggi , percui 
vi si vede piuttosto il sublime e sayip filosofo che il Dotto 
fisico ed astronomo come lo era stato pel passato ^ Dipj)iù 
la versione iu Italiano del nuovo testamento , e quella de' salmi 
piti dii&cili dall' ejjreo secondo i r^bioi 9 iche 1|& sue produzio^ 
ni più pure . 

Fu certamente uno de^ più sublimi^ ed uni vei sali ingegni 
dell^ nostra pa^tria Letteratura , ma ignoto al mondo lettei*ario 
per un effetto delle sue virtù , che formarono sempre il so- 
stegno, ed ornamento delle sue vaste, e sublimi conoscenze^ 
percui il suo carattere distintivo • Ma se egU procurò essere 
benefico in tutti i modi all' uomo , ma incognito.^ ed irre^ 
rannerato , fu ed è per lui il più grande elogio alla stia 
virtù ^ per V opposto sarebbe di noi se volessimo essere er^di 
al suo virtuoso silenzio, percui non contenti di averne in 
quest' opera data notizia , speriamo pubblicare qualche sua 
produzione , ed insiemamente una breve storia della ^ua 
vita , per |arlo cosi auicor vivere benefico tra noi benché iQorto» 

P. DJ5 PORGBLUMIS • 



A 



- 1 






;■ -^ A l i 



TILtJ *. ■■'■;.'; ^ : .'MS 







^' 



'(/.tJ^/^c^-^ac' 



(/timaca 



/. 



"^ae K_^)'Uj&^'-iv/iy 









<' 



■ ;'.. » AMì'ì^'/J/v.vi' '^là-c^^ ^4Mtm' a^ éof/hrMii^ — 



I 



ARCIVESCOVO FRA PAOLO PIROMALtl 



n Sideroo , bèlla e deliziosa Terra antica della 1/ tJl- 
lerior Calabria ^ in Diocesi di Gerace , nacque nell' anno 
iSgi , o nel iSga Monsig. Fra Paolo Piroraalli , singola*- 
re splendore del pio insieme e dotto Ordine de^ Predicatori « 
Questo eultissimo Arcivescovo di complessione asssti gracile^ 
ma d* ingegno vasto e di memoria prodigiosa dotftto ^ fo uh 
uomo veramente Apostolico t Tali certamente furono le virtù 
e le operazioni di lui j che venne in Oriente riputato qual 
novello Cirillo e Atanasio , avendo solennemente propn«- 
guato il cattolico d|>gina^ e convertito quasi inmimerabili 
eretici . Or fin dalla prima adolescenza ei recossi in Na- 
poli 9 affine dì erudire il Jino versatile e precoce ingegno 
nella filosofia e nelle matematicbe . N^ ebbe a precettore il 
principalissimo ornamento della comun pallia P^iccol antodio 
Stelliola f o Snsuoi^A ^ cbiaro e illustre Accademico Lin- 
ceo , e Professore delle niedesime discipline in questa Rear 
le Università degli Studi : il quale Io mise sn la stradii 
diritta della vera sapienza ^ e della morale ^ in cui a gran 
passi francamente si avanzò • Talché altissima espettazion 
mosse di sé il giovanetto ^ non pure presso sì fatto filoso- 
fo e matematico ^ ma' eziandio presso i condiscepoli e' co- 
noscenti . Imperciocché non si vedea nello studente che 
una soda pietà ^ ed una brama vivissima d^ ornarne 1' ani- 
mo delle morali e intellettuali virtù , che vie maggìormen*- 
te aumentaron&i quando ^ circa il quarto lustro dell' età 
sua 9 diede un calcio al Mondo 9 e abbracciò il suddetto 
egregio Gusmanico Istituto • 

Asceso al Sacerdozio intese con &rte impegno e zelo 
ad imbeversi viepiù della divina filosofia di Cristo ^ ad ap« 
plicarsi alla contemplazione ed alla più severa disciplina della 
vita ^ ad annunziare al popolo Y evangeliche verità, ed a 
promuovere nella provincia istessa il regno della pietà , vi-^ 
vendo una vita molto esemplare : dimanierachè se ne spar-« 
se da per tutto la fama ìnsino a Roma • Dove al 1628 
chiamato dal General Domenicano , fu eletto per un triea^ 



dìo a lettore di filosofia nelF insigne Convento della Mi«* 
nerva . Con decreto poi del di 3i di Maggio dell' anno 
l63i dalla celebre Congregazione di Prop^rgan^a JPVrf^, ch'era 
stata di recente eretta , trascelto venne a capo e prefetto 
delle apostoliche missioni d'Armenia maggiore • Recatosi io 
Malta , a oggetto di trovare imbarco alla volta di Levante j 
catechizzò è convertì nella nostra Fede due maomettani di 
Barberia . Agli undici di Gennaio del i632 salpò di colà,- 
e non senza pericolo pervenne nel porlo di Alessandretta 
il dì 2 5 dello stesso mese ^ che ricorrea la Conversione df 
S.Paolo, da lui preso a modello in ogni qualunque operazione* 

Percorse in appresso altre celebri Cina e paesi di qua 
« di là dall' Enfiate , osservandole filosoficamente e teo^ 
logicamenlet E , in disimpegno del suo ministero , non om^ 
iifise di fedelmente riferir subito 9 al supremo Gerarca dì 
Santa Chiesa in Roma , tutti gli enormi abusi e disordini , 
che in fatto di Religione eransi introdotti fra gli Armeni 
eli colà 9 spezialmente nella Diocesi Arcivescovale di Nas^ 
sivano ( Naocivan ) : il cui Domenican Prelato Armeno , 
Agostino Bagieme 9 non 6Ì curava a toglierli ; ed in molti 
luoghi di sua Diocesi morivan senza sagramenli i Cattolici , 
conservandosi la SS. Eucaristia nel sol luogo della residenza cE 
luì in Abaraner, e molti divenivan maomettani. Graìid'era Tigno»- 
1 anza e la scostumatezza deUleligiosi, che faceansi nelle proprie 
celle servire dalle donne , come altrove (i) ho docnmentato. 

Or dopo gravi altercaziohi , eh' ebbe esso Prelato col 
zelantissimo suo confratello Fra Paolo , fu costui messo in 
prigione ^ spogliato ivi tutto ignudo nato , flagellato e perfe 
cosso sino a irefFusion del sangue. Siett'egii incarcerato per lo 
spazio di ventidue mesi , e compose ivi il suo gran Les- 
sico anneno4atino di 35 mila vocaboli , mandando alla me^ 
moria l'Epistole di S. Paolo , e l* Evangelio di S. Matteo» 
Sottratto ftila prigionìa mercè grirapegui e ordini di Papa Ur^ 
bano Vili, nell'atìno 1634? il P. Piromalli per opera di Dio', 
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e del proprio valor teologico ridusse alla Fede Cattolica Osca^- 
no eloquentissimo Dottore d'Armenia , ed il Patriarca e Var- 
tabìedo Ciriaco^ celebre tra' suoi per ingegno, integrità di' 
vita , facondia ed eloquenza : il qual Ciriaco infino al 164 1 9 
in cui mori , ebbe sempre ^ corrispondenza di lettere sul cat- 
tolico dogma col nostro scienziato Teologo . Laonde con 
evidenza resta smentita V audacia del giovin missionario 
P. Clemente Galano, che volle indi attribuirsi la conversion di 
quello . Il gran P. Piromalli poscia convertì F altro Patriarca 
Moisè III* colla più parte della numerosa scismatica 
Comunità , ovver Convento famigerato di Eccemiazin . 
Ebbe quivi Fra Paolo da lui V incarico d' insegnare , co- 
me fece , la Gramatica e la Logica in Armeno , e» dì ri- 
purgarne la profession di Fede • Andò egli nel 1637 nei-- 
la Mingrelia o Geòrgia , dove abolì una inveterata super- 
stizione , che gli fecer vedere i PP; Teatini colà stabiliti. 

Gloriose assai ed applaudite furon le geste del P. Pi- 
romalli a Costantinopoli neir anno 1637 presso quel Patri- 
arca Zaccaria , dove anche predicò per un mese nella Chie- 
sa Armena : in guisa che i dotti Armeni , gli Ambasciato- 
ri franzese e veneto , ed il Vicario Patriarcale Mopsig. ' 
Arcivescovo di Nassivan Fra j1 postino Bagiense precitato , * 
scrissero al Papa lettere molto onorifiche in commendazio^ 
•ne di Fra Paolo nostro . Il quale pieno di costante zelo 
pel ben della Chiesa , neir anno appresso , essendovi spe- 
laiiza della conversione degli Armeni di Russia e di P0I01- 
sia , fu spedito dal Papa in quesV ultimo reame , ed onore- 
volmente ricevuto dal piissimo Sovrano Uladislao. Nel qual re«- 
gno ritornò di bel nuovo al i64o, fermatidovisi un anno intero» 

Dimorò quindi oltre a un decennio in Persia ^ predi- 
cando persianamente la nostra S. Fede . Griuose insina 
allejndie, ed alla Serra del Malabar • Nel i654 <tentò, 
-di penetrare in Barf>eria per convertire quegf infedeli , ma 
divenne schiavo ^ e per lo spazio di i^ mesi fu impri-' 
gionato in Algeri . Riscattato , venne promosso il dì 2^ 
di Maggio del i655 ad Arcivescovo di Nassivan suddetta , 
donde a' 1 5 di Dicembre del 1664 fu trasferito nel Vescova- 



do di Bisìgnaao .-Ivi 9 dopo aver celebrato on Sinodo dio-^ 
cesano , addi i3 di Luglio del 1667 in età di 76 anni^ 
o in quel tomo 9 diede fibe al suo vivere 9 con odore di- 
cesi di santità • £ tale si può piamente credere 9 eh' ei conw 
parisse agli oechi del Signore 9 la cui vigna cotanto bene 
avea in Oriente ed in Occidente coltivata • Per la qual cosa 
in lui miroQsi sempre un persoaaggio di quei della veneranda . 
antichità 9 ardenti di ^elo alla difesa ed all' aumento della 
Rehgicme, Fu molto perito nelle lingue greca 9 btina 9 armena^ 
turca^ arjftba e persiana 9 disinteressato, frugale, amante de'po^ 
vereUÌ9 e soprattutto della verità. Il Provinciale Cappuccina 
Fra Giovanni dg 3iderno fu ^uo fratello 9 celebre per molta 
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do di Bisignano . 4vi 9 diopo aver celebrato nn Sinodo dio-^ , 
cesano , addi i3 di Luglio del 1667 in età di 76 anni^ 
o in quel torno 9 diede fibe al suo vivere ^ con odore di- 
cesi di santità • £ tale si può piamente credere , eh' ei conw 
parisse agli occhi del Signore t la cui vigna cotanto bene 
avea in Oriente ed in Occidente coltivata • Per la qual cosa 
in lui miroQsi sempre un personaggio di quei della veneranda . 
antichità , ardenti di ?elo alla difesa ed all' aumento della 
ReVgicmet Fu molto perito nelle lingue greca 9 btina , armena^ 
turca, arjiba e persiana 9 disinteressato, frugale, amante de'po^ 
verelli, e soprattutto della verità. Il Provinciale GappaccinD 
Fra Giovanni dg Siderno fu ^uo fratello , celebre per molta 
pietà , zelo, e sapere teologico » di cui diede ripniove per mez-- 
zo del %no Dinectorium Tàfologieufn^ etc^ Musanof i6^S. 4« 
Pubblicò lilonsignor nostro per le stampe di Matteo Gos^ 
mtt^ovio tipografi» Cesareo in Vienna di Austria nel i65$. 8*: 
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Antigono Garìstio nel suo libro iti^i Jlippf^voc qualmen- 
te che Apollodoro asserisce essere stalo Pirronfe di proes- 
sione Pittore ^ ed indi non rozzo artefice di lampadi neir£- 
lide • Vireva egli per Io più solitario , e rare volte lascia- 
vasi vedere a' suoi domestici . Era solito di parlar con ie 
stesso nel silenzio , e sorpresovi qualche volta rbpondeva 
a coloro che gliene domandavano la cagione , f^-ùa-rif xf^^^ 
tivai . Meditar bonus ut sim. Compagna del suo stato fa 
Fulista di lui sorella colla quale egli recavasi spesso nella 
pubblica piazza a vendere i polli ed i porcellini che in ca-> 
sa aveasi allevato (i). Con tutto ciò nella sua patria fa 
sempre tenuto in altissima estimazione \ fuvvi nominato Pon- 
tefice , ed in suo favore si accordò V immanità con solleo- 
ne decreto a' tutt' i filosofi Greci che quivi si trovavano. (3) 

Ammalato egli una volta gravemente per un' ulcera , e 
costretti i medici a darvi il fuoco , Pirrone sostenne i do- 
lori con animo talmente forte e costante , che non si vide 
nemmeno per poco contrarre le sopracciglia «^ 

Soleva ^ssQ ripetere que' 



Sed moriaris tanice et tu ^ suspiria frustra. 
Mortuus et Patroclus , qui t& superabat abunde. 

Possidonio riconta di lui che sopra vveimtogli ana tem- 
pesta ndl' atto eVe la barca era per perdersi , nell* atto che 
i naviganti alzavano grida al Cielo per la loro salvezza^ 
egli mostrando a dito un porcello die mangiava tranquilla- 



(ij Laerzio dcI luogo citato. 



tìMnte nella stessa barca , diceva a quegi' infelici & Oportert 
sapientem tali animi iranquillittUe esie. , 

I prìncipe di cotanto bizzarra Filosofia iecoiitraranà 
subito seguaci • In qne' tempi era diventHo moda il filoso- 
fate stravagantemente • Euriioco \ Ecatèo Abi^lerlta ^ JVausi-. 
faoa , e Timone Filiasio fecero a gara per meritarsi il no-^ 
me di Pirronisti . Tal Setta però si estinse quasi intera-* 
mente in quest' ultimo , e lo sarebbe stabi aH^ ifttulto se 
Tolomeo di Cirene no« 1' avesse richiamata in vita . Disce- 
poli di costai furono Ippolito e Sozione , e da costoro usci- 
rono Dioscoride Ciprio , Nicoloco Rodio , e Prailo della 
Fronde : Indi Aenesidemo di Snosso scrisse otto libri sulla 
Filosofìa Pirronica , e finalmente Sesto Empirico ne scrisse 
dieci, dove mostrando di saper molto volle sostenere che 
niente puossi con certezza sapere . 

II volerci trattenere a dimostrare V assurdo di cotali 
-dottrine sarebbe lo stesso che ripetere ciocché ne han det- 
to con tanto accorgimento gP illuminati de' nostri tempi . 
Si dubiti di tutto sino a che si troiù la P^erità: è questo 
senza fallo sano precetto lasciatoci dal più gran tilosofo del- 
la Francia ; ma il negare ogni cosa , il chiudere gli occhi 
air evidenza , il non prestar fede a' proprj sensi, il dubitare 
di quelle verità che Y Analisi e la Sintesi a chiare note ci 
dimostrano , è il volerlo fare assolutamente da stravagante . 
.... E pure nel risorgimento delle Lettere e della Filo- 
boila , ne^ giorni ne' quali vedeansi con gioja / LuKe , i 
Condillac , i Pos^illy , i Cuherland , i Lambert , i Ma-» 
rian , i Maim^n svolgere le umane cognizioni ., e presen- 
tarle nel più verace e brillante loro aspetto j pure quanti 
non hanno io dico inclinato alle dottrine dello ^ScaM/c/^MO ? 
Quanti non si lascia n tuttavia illudere dalle forme chimeri- 
che della più accesa fantasia ? Fra costoro vi sono è vero 
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degV iogegni sublimi , delle menti creatrici } noi nero nel 
mentre per questa parte rendiam loro V omaggio della no- 
stra ammirazione 9 non possiam dall' altra dispensarci dal 
compiangerli per non aver saputo mettere a vero profitto 
que' talenti straordinarj che Natura con tanta prodigalità volle 
donarli • Chi come il Filosofo d' Inghilterra 9 chi grande 
come Hume , se meno seguace si fosse egli dimostrato 
delle dottrine di Pirrone ? 

DelF Avocato 

FlUPPO IX JmIO DAPAnRNO# 
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CAV. GIUSEPPE SAVERIO POLF. 

« 

JLje anime di virtuosa tempera nate alF altrui confortò nel 
cammino della vita , ed i vasti ingegni eletti a fare splen-» 
dere in questo basso mondo debil raggio della Intelligenza 
suprema 9 simili a luminosa meteora, di momentanea dura-» 
ta 9 sarebbero di assai scarso giovamento alle umane ge- 
nerazioni , se la loro memoria venisse a mancare con U 
loro fuggevole esistenza • Il bene ^ che dall' esempio loro 
possono ritrarre quelli «che verranno , dimanda che la gra- 
titudine e r utile dell' universale ne perpetuino iÀ ogni ma- 
niera la ricordanea • Ed è questo non dettato de' sapienti 
de' secoli ma provvida inspirazione della natura , la quale 
a noi pare , che parli con agual forza ne' petti delle colte 
e delle silvestri genu e le muove ad esser sollecite di ser- 
bare gelose la memoria di chi morendo lasciò per grandi 
imprese o per grandi opere di mente eredità per ogni ma- 
niera preziosa . E se v' ha un' eccezione a questa univer- 
sale tendenza è, a nostro intendimento^ sempre presso 
^quelle nazioni , nelle quali là corruzione del cuore e la 
libidine delle menti rendettero gli am'mi d' indole guasta 
^d efferata. La quale considerazione sarà chiara e mani- 
festa ove si scorra la storia di tutte V età e di tutte le 
gemi, nella quale la venerazione per le anime virtuose e 
per quelle dì alto ingegno è somma quando si serbano an- 
cora le naturali abitudini , e quando V eccesso della civiltà 
non le abbia coli' eccesso della corruttela affatto spenta . 

Tali cose rivolgendo nel pensiero , io dovrei in que^ . 
sto giorno cominciare il mio rag'ionamentc^ dal ijongratular- 
mi con la patria nostra , la quale , istrutta da tristissime 
vicissitudini , sembra oggi sorta da quella colpevole obbli- 
vioi.e , con che fece per lunga età andar perdute le me- 
morie di magni nostri maggiori, degni di essere altamente 
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xomandati a' secoli avvenire • Ma F animo, mio come il 
ostro è in questo giorno compreso troppo dal dolore il 
pale ci accoglie a tributare grato ufficio di pietà e di pub- 
blica estimazione al chiarissimo Cavaliere Giuseppe Saverta 
Poli , al cui nome sorge riverente l* Europa intera per sa-^ 
lutare in lui uno di quegli eletti spiriti , i quali fecero 
bello il lume del sapere con la santità della vita e la soa-* 
vita de' costumi . 

Salve piissimo Poli . Salve eloqpiente interpetre de^li 
arcani della natura ^ e tu che facesti in guasta età aperto 
e manifesto essere alle anime virtuose conceduta la gloria 
rara tra gli uomini di parlare 1' ingenuo lic^uaggio dellsb 
schietta e nuda verità nella reggia , e renderlo chiaro per- 
fino a' potenti della terra , tu ispirami oggi i concetti ac- 
conci a ritrarre V immagine tua in modo che tutta appari-- 
sca la tua beli' anima e il tuo altissimo ingegno , e venga 
pura é vera la lode , quale per tua indole generosa a te si 
conviene . Salve , o grande Anima , e a me dona qualche 
raggio di quella luce ineffabile che in compagnia dell'Eterno ti 
cinge la fronte ; presta a me qualche accento di qn^F in-* 
ni divini , che ripetono tuttora gli angioli Sull' arpa di Da- 
vidde • E non è forse V elogio della virtù un* inno all'Eter- 
no ? E COSÌ pure altra volta 1' Eraclito inglese interroganao 
il silenzio delle tombe e rivolgendo nell' immortalità i suoi 
pàssi a sé chiamava l'ombre di Penn , e di Thompson j e 
così forse altra volta Pericle in Atene evocava Y ombre de* 
suoi bravi , e loro rammentava gli allori di Micale f di 
Platea • Io non sono un Pericle , un Young , ma avvampo 
forse dell' istesso ardore , e ad ogni mortale su la terra è 
permesso di far 1' elogio de' suoi compatrioti ed ammae- 
strare i vìventi su l' esempio degli estinti • Tu dunque mi 
assisti 9 e la tua gloria ed i pregi tuoi singolarissimi non 
moriranno giammai • 

Se la filosofia perfezionò la ragione , e ta morale 
governò sempre il cuore del Cavaliere Giuseppe Save- 
rio 
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rio Poli ; se in esso è mancalo alla religione uìi te- 
lante seguace j al trono un sudditp costantamente fedele , 
alla patria un figlio che ne formava V ornamento e la glo- 
ria y se in questo inclito personaggio abbiani "ceduto un 
nomo che della grandezza esercitò i doveri con Y elevatez- . 
za de' talenti , e lo splendore ne accrebbe col merito delle 
virtù , chi mai potrà dire che il suo elogia non sia su 
ferme basi stabilito ? O voi , che tra il tumulto ed i pia^ 
ceri della vita ^ onorate nelle vostre eloquenti declamazioni 
del nome di fanatici quegli uomini , che y sfuggendo il 
brillante teatro delle passioni si consacrano al cdltivamento 
delle scienze , volgete uno sguardo attento sulla natura : 
osservate V impero che V nomo vi esercita : riconoscete la 
sua dignità . Che cosa presenta ella mai la t'efrra abbando- 
nata a sé stessa, priva dell'opera dell'essere intelligente 
ed attivo , se non se un aspello tetro e spaveatevole ? Erte 
pendici , e sovente anphe pianure oppresse da folte bosca- 
glie oscure , ed impenetrabili ^ abitate da fiere, da insetti 
e rettili velenosi e micidiali • Osservate poi la terra me- 
desima in quelle stesse contrade sotto V azione creatrice 
deir uomo . Vedrete nelle distinte ajuole crescere succose 
le erbe salubri e gli odorati fiori dipinti , con discrete or- 
dinanze il suolo purgato e netto aprirsi al facile passaggio ^ 
e talora vestirsi di schietti ed umili virgulti , che non i- 
spuntan già dal teneno per selvatica indole capricciosa , 
ma che sono da lontanissime regioni venute di virtuosa 
natura e gentile . Osservarete dei limpidi ruscelli che inaf- 
fiando gli alberi e le piante vi mantengono la vegetazione 
e la vita • Vi udirete in vece dell* urlo spaventevole dell^ 
animale feroce , il dolce canto' del vario-pinto volatile . 
Mirate quel fiume orgoglioso che devasta le campagne , 
queir oceano profondo che nel suo furore sembra volere 
accavalcare i monti , voi gli vedrete sotto i piedi dell' uo- 
mo rispettare la sua dignità e concorrere a' suoi disegni . 
Il bue corre al comando di questo Signor della terra a 
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rompere il suolo per esporlo ai fecondanti incassi delle 
diverse sostanze della natura « 

Questo impera , o Signori , che V uomo visibilmente 
esercita sul mondo organizzato non è mica fondato sulla 
forza : esso è un prodotto della sua ragione . Per questa 
participazione gloriosa della stessa divinità , di cui diviene 
?una immagine ^ V uomo soffre dilettosamente le sue estasi 
scientifiche e sente i suoi geniali entusiasmi, onde scanda^* 
glia ìe profondità degli abissi , misura V ampiezza de* ma- 
ri j spazia per le regioni deir aria , calcola i furori delle 
procelle , conta le stelle , assegna il viaggio a' pianeti ^ 
previene i lampi , corregge le folgori , ed il padrone di- 
viene dal globo . (i)Per questa facoltà distinti v» dell' esser 
suo y V uomo perfeziona , per dir cosi la natura , e fa che 
la natura perfezionata concorra a perfezionare la sua fe- 
licità . 

Se egli è cosi 9 come è senza dubbio, quaP elogio non 
merita il personaggio , cagione delle nostre lacrime 9 e 
della universale ammirazione ? Dolce frutto della casta 
unione di Vitangelo Poli e di Eleonora Corlè fu il no- 
stro Giuseppe Saverio nato a Molfetta in Provincia di 
terra d^^ Bari , il dì a8. Ottobre 1746. Io lascio ad 
immaginosi genealogisti ^ ed a bassi e vili oratori di ricor- 
rere a' piìestigi dell' arte 9 quando non altrimenti che a 
forza di eloquenti menzogne crear debbono il loro eroe . 
.Abbian pur essi il. vanto di discendere nella tomba degli 
avi , di svolgerne le ceneri , di ammirarne il grandi o;§o 
jnonumento , e quindi dal polveroso fasto de^ titoli la co- 
rona intcsf^ere onde cingere la fredda e forse inonorata 
fronte dell* ultimo estinto , 

Ma per un grande uomo non è forza mendicare dall* 
adulazione le infiorale menzogne , cara agli inebriati ado- 
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ratori della prostituta donna di Babilonia • La provviden- 
za che non bilancia la ragion delle sue grazie sul lastra 
de' maggiori , o su la dovizia delle famiglie , a Giuseppe 
Saverio Poli non accompagnato dallo splendor de' natali , 
diede spirito pronto ed energico ^ intelligenza chiara e pe- 
netrante 9 ed una memoria poco men che prodigiosa , af- 
finchè a lui riserbato fosse d' illustrare la sua stirpe eoa 
una nobiltà nata dal merito e dalla virtù . La prima ere- 
jdità che raccolse fu una successióne preziosa di virtù , di 
candore , di moderazione . I sentimenti della religione pre- 
vengono quelli della natura , e i trasporti del suo cuore 
benefico precedono il coriso degli anni • Che sì . La reli- 
gione j filosofia celeste , fonte di salute , da Gesù Cristo 
dischiuso sul Calvario fu la prima ad impossessarsi del suo 
cuòre . Non si ascende nò con Elia fino al giogo inacces<« 
sibile deir Crebbe -se non, in virtù di quel cibo sostanziale 
che infonde fino alF intimo delle vene la robustezza (i) . 
Non si guada con Eliseo la corrente rapida del Giordano ^ 
se non avvalorato dal nome augusto che ci apre in mezzo 
alle acque il sentiero • (2) Né si sale con Giacobbe per 
una scala sì sublime 9 se non in fòrza di quella mano di- 
vina che la sostiene (3) . 

Ah ! sì che la sola religione è quella che i perfeziona 
i costumi ^ che distingue il valore dalla ferocia ^ che uni- 
sce il coraggio colla bontà ; quella prima virtù del cuore 
uixìano' che renile umile , retto , moderato , giusto ^ filan- 
tropo un cuore ^ poiché come dice gentilmente Bacone : La 
religione è il balsamo che impedisce al cuore di corrom" 
persi. 

Or pieno di queste dottrine che avidamente bevea fi» 
diretto nel Seminario di Molfetta . Ed eccolo ancor giovi- 
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netto far tesoro di scelte e nòbili idee , attinte dallo sta-* 
dio delle lingue dotte dell' antichità , e versarsi con esem-- 
pio de* suoi compagni , con meraviglia de' pi-ecettori in 
tutte le umane lettere e con tanto profitto e con tanta lo- 
de 9 che ben si vide fin da quel tempo il vantaggioso 
preludio di quel sapere , il quale tanta luce e decoro ag- 
giunger dovea alla patria di Vico , di Filangieri, e di Pa- 
gano . Tutte le scienze sembraron adattate all' indole del 
suo ingegno , ed egli sembrò fatto per tutte le scienze . 
Mentre tuttavia percorre la carriera dello scibile V essere 
ili scolare in pubblico non gì' impedisce di essere avida- 
mente cercato per maestro in privato , ed in età di non 
ancora tre lustri fu veduto supplire in mancanza del pro- 
fessore ordinario alla cattedra di Fisica e Metafìsica di ^uel 
Seminario . 

Ma non è più tempo , umanissimi , di raggirarci in- 
torno a' suoi primi studi , ed al racconto di quelle virti\ 
che in gran parte rimasero sepolte tra le pareti . della sua 
patria e nel silenzio del suo ritiro . Eccolo in Padova . 
indarno il fanatismo armato ferocemente di sua fiaccdta 
stemii natrice tende di sottrarlo all' impero della meditattio-* 
ne . Indarno la voluttà tutta di vezzi adorna a lui fassi 
incontro per trarlo alla ridente schiera di sue seducenti e 
traditrici lusinghe • Indarno la studiata leggerezza dell' in** 
quieto sibarita cerca rimuovere dal suo cuore quella tran- 
quillità tanto nemica del materialista Obbes . Tutto , sì 
lutto £i mira ^ ma colpito dal sacro entusiasmo della virlill 
si volge animoso alla sfera sublirjie , ov' ella abita , e mi- 
randola nel suo trono eterno tutta intesa a far beati i suoi 
amanti : ah ! siate s^oi ^ par che le dicesse , siate V(d so^ 
la il centro d^ miei desiderj , presedete alle mie wgiliCj 
sostenete le mie forze , guidatemi , ah si guidatemi al vo- 
stro solio. 

O voi y che foste testimoni della sua condotta , smen**» 
titemi se il vero io non dico • O illustie Facciolati ^ o 
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immortale Poleni , o incliti Moigagni , Arduino , Val- 
secchi r anima di Poli si unì colla vostra , come V anima 
di Gionata a quella di Davidde , e V amicizia che voi gì' 
inspiraste vi seguì fida perfino al sepolcro . 

La scienza medica si presenta a Giuseppe Saverio 
Poli come ramo di un albero immenso che si distende 
dair uno alP altro termine dell' universo visibile . Con ra- 
pidità inudita apprende la scienza delle grandezze j quella \^ 
che non considera che delle relazioni che V intelligenza 
astrae e che non han tipi in natura • Passa al calcolo e 
vede perchè questa scienza sia tanto certa ; perchè i suoi 
elementi siano tanto pochi e le • sue combinazioni tanto 
moltiplicate ^ perchè finabnente ad onta de' suoi linguaggi 
sia questa scienza sottoposta alle leggi della logica e della 
grammatica universale . Si rivolge alla Fisica ed osserva 
che non è la cognizion de' suoi fatti ciò che costituisce 
il fondamento del suo esame ^ ma l* arte di ravvicinarli ^ 
di scoprire la dipendenza de' fenomeni ^ differenziarne i 
rapporti , ordinarli in serie , presedere alle varie loro 
combinazioni, trar profitto dalle forze diverse che la na- 
tura impiega j dirigerle talvolta e determinarle a nuovi 
prodotti , e veder sorgere nuovi esseri che senza la sua 
opera non avrebbero avuto giammai esistenza • Il suo spi- 
rito non si limita alla semplice conoscenza de' fatti , ma 
vola alla descrizione di tutti gli esseri che compongono U 
nostro globo , La scienza Chimica^ quella^, che quando 
i nostri avi meno colti , ma più virtuosi rilegavano tra le 
più folli alterazioni dello spirito umano ;^ non fu da lui 
, negletta . Apprende la Teologìa , penetra sino al solio del- 
la Divinità, e prostrato innanzi all'Essere degli esseri, 
la sua ragione , per mezzo della fede , inchina ed offeri- 
sce . Mentr' Egli era tutto intento a meditare , il suo ge- 
nio non lasciava d' innalzarsi ne' sublimi suoi voli . Sa pur 
egli che i poeti di prim' ordine posseggono grandi segreti 
su le leggi delle nostre facoltà , su i bisogni del nostro 
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sj>iiIto, e sul giogo delle noslre passioni; die fissano T at- 
tenzione su le minutezze troj)po neglette delle nostre 1^- 
gierezze , cbe ci menano pilo studio delFuomo colla 
pittura de' caratteri ^ cbe ci conducono per una strada in- 
cantata olla conoscenza di noi slessi ^ che ci esercitano , 
arricchiscono , e perfezionano non meno il cuore che il 
linguaggio . Quindi Onderò ed Esiodo , Dante e Petrarca , 
Orazio e Virgilio sono i suoi modelli su de' quali cerca 
sublimare il suo spirito . 

Con sì ricco patrimonio di dottrina , con ing^no si 
gagace , vasto , bramoso di tutto sapere , capace di tutto 
apprendere , facile ad intendeiie le materie più astruse , 
felice nel nobilitare col dono della parola le idee più 
Tolgari , Giuseppe Saverio PoU intraprende un viaggio per 
V Italia • Si porta io Roma • Egli tutto osserva: niente sfug-* 
gè all'attento 5UO occhio indagatore • Ammira la graa cat» 
pitale deir orbe cattolico ^ ma non quella potentissima ^i^ 
gnora <^el mondo intero. Ed egli esclama : 

Roma in Roma non è . Vulcano e Marte 
La grandezza di Roma a Roma han tolta 
^Struggendo V opre e di natura e d! arte . (i) 

Passa in Venezia , e vede un fanatismo republicano 
mescolato alla dipendenza della monarchia • Osserva F in^ 
dustria più fina lussureggiante in grembo della più dura 
selvatichezza ^ T incontro di un popolo per maniere , per 
particolari costituzioni/ per posizione di paese ^ per indole 
da oghi altro diverso . In Ravenna adora le ceneri dell' 
Àligheri 9 e nella piccola città d'Arquà quelle del cantor 
di Laura . In Bologna mira Le palestre dottissime della 
pittura \ e tutta quella schiera gloriosa che uscì da ciascu** 
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na di pittori illustrissimi . , Il tenero Correggio ^ il fiera 
Pordenone , il grazioso Parmigianino , il magnifico Paolo^ 
r erudito Giulio , il* colorante Tiziano, e T ombrante Tin- 
toretto , ciascuno lo invitano e gli domandano la lode • 
Fissa lo sguardo ne' Francia , ne' Primaticci , ne' Tibaldi , 
negli Abati, ne' tre immortali Garacci, nel celestial Guido 
Ileni e vi rileva il tondeggiar de' d' intorbi , il particola- 
reggiar de' muscoli , l' enfiar delle vene , gli andari facili 
de' paoni ben serpeggianti , delle figure bene atteggiate , la 
castità del disegno , la fierezza di to^co , il risalto de' lu- 
mi , lo isfuggimento de' lontani , la dilicatura delle linee y 
la morbida pastosità , la soave freschezza , la sfumante ar- 
monia de' colori , e qualunque squisita parte fid arcana 
deiruniversal pittoresco magistero . (i) In Genova osserva il 
commercio e le memorie del Colombo , ed in Firenze 
quelle d^' Medici e de' Galilei . E fu nell' Italia , ove Giu- 
seppe Saverio Poli spiegò sen^a avvedersene i prodigiosi 
talenti di un Teofrasto e di un Plinio . Ammiratore ap- 
piissionato della inesausta natura , pieno di un vivo istinto 
f^er indagarne le divine bellezze e dotato del sentimenta 
più fino per assaporarle e per dipingerle , voi lo vedresto 
errare estatico tra i boschi e tra i monti , arrestarsi alla 
vista di im albero ^ di un quadrupede , di un sasso ; rac- 
cogliere le vaghissime frutta , le lucide gomme , i liquori 
Jl balsamici ; contemplar con piacere la fertilità del terreno^ 
Ja temperie del clima , la copia delle midui^itive cadici , la 
possanza de' succhi medicinali j la salute , il vigore , la lun«* 
ga vita degli abitanti . Qual più bello spettacolo U 
Aeder^ , che jiel mentce le più celebri univìersità acclama- 
vano il nome di lui , e gli uomini tutti di maggior merito 
ron stancavansi di esaltarlo ^ i più insigni personaggi poi 
t>rimavansi onorati della sua conoscenza e non trascuravano 
^fcun mezzo per procmarsela . 
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Avrebbe Giuseppe Saverio Poli spato più lungi If 
sue vedute se la Patria che portò sempre scolpita neil* af- 
fettuoso pensiero non avesse incominciato a farsi sentiraF 
nel suo cuore . Torna dunque a Molfetta • Il suo ritorna 
forma per V appunto Y epoca della filosofia di questa città» 
Egli vi stabilisce un^ accademia: insegna le scienze fisiche • 
matematiche • La sua casa diviene la reggia del sapere : ti 
sparge un^ emulazione virtuosa tra suoi compatrioti . l suoi 
sentimenti comunicansi a giovani che convergano seco lui^ 
quasi fiamma pura e vivissima , scintillan di verità atte a 
spignere pel sentiero degli studi i talenti più dissipati e 
più freddi , e scoprono un'' anima abituata a quei tìciti. 
giornalieri sacrificj di se 'più pregiabili talvolta di quei de* 
Curzi , e de^ Regoli , 

Ma Egli solo non era contento di se : Ei scorgeva il 
gran vóto che gli restava ancora a riempiere : aveva me- 
stieri di un teatro più vasto non per far pompa de* suoi 
talenti ^ ma per avere come ampliare sempre più la sfera 
delle tue cognizioni col commercio de* dotti • Di fatto^ do»* 
pò qualche tempo si trasferisce in Napoli ^ dove concorrer * 
suole il fiore dcgF ing^ni da tutte le proviucie , dovCTnoil - 
mancan mai stranieri , apportatori di peregrine scoverte a 
curiosi ricercatori delle nostre } dove finalmente il traffico 
vicendevole de* lumi ^ la grandezza e la fecilità de' mezzi 
di migliorare le cognizioni ^ la frequenza e la varietà delle 
M^casioni di porre a cimento i prop^ talenti ; tutto ciò ch*è 
ben rado , o manca affatto ne' piccioli luoghi ^ tutto ciò 
spiana mirabilmente agli studiosi la strada per raggiugnera 
ben presto la perfezione della scienza e del gusto • Napoli^ 
celebre in tutt' i tempi per moltitudine e diversità di gran* 
di Uomini , chi può ridire ^ qual si fosse a quell* epoca ^ 
in cui vide nel suo seno riunita una folla di sommi in^ 
gegni in ogni maniera di lettere , de* quali sarebbe un so^ ' 
lo bastato ad illustrare il suo secolo • Parve che tutti si ' 
penetrassero gli arcani della filosofia ^ della natuia ^ e del 
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gusto ; e parve che nulla o poco si lasciasse per indagare 
alla curiosità de'posteri . Credevasi che dopo il famoso scrii-- 
tore da Verolamio , non altri osasse trattare la granJe u- 
nione della morale e della politica nelle civili leggi . ep- 
pure ^ allora sorsero tra noi un Filangieri , uo Briganti . 
Il primo stabilisce conservazione e tranquillità come ba- 
se universale della più retta legislazione ; ed il secondo , 
cole esame analitico del sistema legale , discute V in- 
telletto , il cuore ^ il Raziocinio umano , -e coir Esame 
economico del sistema civile | va sul cammino della 
storia ricercando •!* uso del bene e delle forze ^ la sor- 
gente moUiplice della prosperità , e l'obbligo di giovare 
sempre più alla consistenza di tutto il corpo politico * E 
dove siete voi mai , ombre magnanime de Mazzocchi , de* 
Ci filli , de' Serai , la cui mercè questa nostra Città oltre . 
al ogni altra fioritissima poggiava al più sublime grado di 
on )re . In mezzo ad uomini di tanto polso trovossi come 
trasportato per incantesimo Giuseppe Saverio Poli : ma non si 
smirri , né si credè ad essi straniero . La lor rinomanza 
gli fece anzi cuore di emular T esempio che ammirava • 
di par eggiame , quando che fosse | V eccellenza ed il var 
lore . 

Qual meraviglia impertanto, che un giovane in cui Val* 
tezza del merito non rimase mai degradata dalla perversità 
del cuore ^ dalla iniquità dell' ipocrisia , dalla lusinga delle 
passioni venga invitato a onorifiche distinzioni nella Società ? 
Qual meraviglia^ se un giovane in cui ognuno si appoggia- 
va senza timore , e sopra i di lui consigli si regolava sen-"^ 
za inquietudine non fosse sfuggito dal penetrante sguardo 
di un Sovrano , che portò sul trono di Ruggiero e di Al- 
fonso le più grandi virtù de' Trajani e de' Titi ? . . . • 

Miratelo adunque destinato pria ad insegnare le scien- 
ze fisiche in uno de' più conspicui stabilimenti di questa 
Metropoli , e poco di poi all'istruzione de' giovani militari . O 
noi felici se ie uoslre parole potessero fa^^ sentire tutto Taf* 
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<?orc del nostro zelo in uà discorso , jael quale noi deside* 
riamo parlare non meno al cuore che allo spirito ! La fi- 
losofìa di Poli non si ristringeva solamente aque^gravi td 
autorevoli precelti che vengono sovente smentiti dalla con- 
dotta di quegli che gli porge . Egli formava degli allievi 
allo Stato , ed al Re con. V esempio di una vita pura e re- 
golare • La bontà , quella virtù , di cui la sola enunciazio'* 
ne racchiude in se V idea di tutte le oneste qualità , gli 
meritava a buon diritto il glorioso sòpranome del migliore 
^egli Uomini . 

Miratelo divenuto V oggetto religioso de' popoli • N09 
appena fu conceputa V idea di volere istiD^ire io questa Me^ 
tropoli un'Accademia militare e dovendosi corredare della 
macchine necessarie air istruzione de' giovani alunni y che 
tosto fu a lui affidato il dóppio incarico di visitare i mì^ 
glìori Istituti delle nazioni più colte e di sciegliere le mac- 
chine più utili e meglio intese . È chi mi darà ora pen^ 
nello e colori per discrivervi i nuovi suoi viaggi ^ ed i fe- 
lici successi da lui riportati ? Io lo cerco in Germania do- 
Te raccoglie li plausi del genio dell' Istro ; e già lo veggio 
in Francia , in quella Francia La quale onorando il merito 
di lui gì' intesse nobile e meritata corona . Lo seguo su le 
sponde del Tamigi , dove il miro raccoglier quelle palme 
che la imiversale miete sul sepolcro • Ma dicasi alla perfine, a 
che parlare di tali onori ? A che riandare gli alt testa ti tutti 
di 6tima che per ogni dove Ei ri scote va? Dimentichiamo forse 
che si tratta di Uom grande^ di Uomo la memoria di cui scoi'* 
pita sul dorso del secolo che fuggì 9 e ripetuta su la fronte 
di quello che scorre additerà sempre che al cittadino di 
ogni parte , che all' abitante di tutti gV imperi , il Mondo 
intero formò la sua patria . Si , o Signori • La scienza , 
come una guida del pari fedele che rapida condusse Giu^p 
seppe Saverio Poli di paese in paese , di regno in regio : 
essa gli scoprì le leggi , i costumi , lo stato della religitw 
ne , e quello del goveri^o , Per essa torpò carico d^Hft 
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spoglie deir Oriente e deir Occidente , ed unendo le . ric- 
chezze straniere ai nazionali tesori sembrò che la virtù gli 
avesse insegnato a rendere tutte le nazioni tributarie del 
suo merito . 

Miratelo sedente non ultimo per sapere e per fama 
nelle più illustri e dotte Accademie di* Europa • Qual sor- 
presa ella è poi se le Società letterarie del Sebeto , del^ 
Beale Istituto d' Incoraggiamento 9 e di quella delle Scienze 
si affrettino di abbellire i loro cataloghi del di lui nome? 
Che le adunanze scientifiche di Londra , di Filadelfia , di 
Lispia, di Francfort facciano a gara per ascriverlo nell'albo 
de' Socj ? Come non doveva essere noto F insigne Uomo, 
r amico degli Hunter , de' Monri ^ de' Bdincks ^ e degU So- 
lander , il maestro di quanti mai vi sono lodati Uomini 
nel nostro regno , i quali da lui riconoscono ciò che han-» 
no di fortuna e di valore nelle scienze e nelle lettere ? • 

A me non si appartiene, o Signori, il seguirlo fedelmen- 
te in tutti gli sforzi intrepidi del suo ingegno , in tutt' i 
progressi delle sue applicazioni , particolarmente di scienza 
naturale . Lo stato in cui egli trovc^ questo genere di studi 
fi a noi , e quello in cui morendo il ksciò j V itifiuenza 
che i lenlalivi del suo genio hanno esercitalo sopra i pro- 
gressi di questa scienza ed il nob;Ie impulso possente cne 
Aerso di essa han dato i nostri pii\ belli ingegni ^ i nuovi 
metodi che v' introdusse ^ le nuove applicazioni che vi fe- 
ce -, i nuovi rapporti che vi rilevò • Tralascio dunque la 
£ua sublime dissertazione su la formazione d^ tuono , d^l^ 
la Jolgore , e di altre materie , nella quale fece ammirare 
quanto di grande potea formare 1' analisi fisica con una fe- 
bei tà tutta nuova applicata alk ricerca del vero . 

Tralr'scio la sua eccellènte memoria sul galzMinfsmo t 
memoria che acquistogli fama di straordinario ingegno e di 
profondo indagatore della natura . 

Tralascio finalmente le altre sue produzioni suU' efof- 
tricìtà , sul magnatismoi^ sul f^esuvio . 
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A questo insigne scienziato dobbiamo tanti al(n esimia 
lavori, frutto di Dorelle specolazioni e di improbi sfor* 
zi novelli : ad esso dobbiamo 1' Opuscolo famoso sul-e- 
v/r/a medicinali della calamita ^ ad esso alcune memorie 
sul trenuioto avvenuto nel Regno di Napoli nel i8o5» 
Dobbiamo a lui gli Elementi di Fisica sperimentale j ne'qua- 
li si studiò di raccorre e pone in ordine con na linguaggio 
piano , evidente , a tulli intelligibile le principali dottrine 
della scienza della natura , serbando il metodo più confa- 
cenle alla studiosa gioventù , senza defaticarla con eccessi 
To rigore di matematiche : libro , che può anche essere 
studiato ed inteso dai men perspicaci ed acri ingegni gio-- 
vanili • Ad esso finalmente siamo debitori della grande ope- 
ra su i Testacei : opera stupenda scritta nella più pura ed 
elegante lingua del Lazjo , e nella quale il Poli parer 
aver toccato le meta , cui in siffatte materie sembra esser 
dato ali* uomo di pervenire . Fu egli il primo a far cono- 
scere la struttura di gran parte delle conchiglie , e k) svi-» 
iuppo delle funzioni de' loro organi ; le divise in nuòve 
specie ed in nuovi generi^ ne abolì i nomi meno c^por- 
Xwnì j e ne fissò la nomenclatura più propria e più precisa^ 

Cosi Poli procedeva innanzi col secolo ^ in tutto ciò 
che non è incompatibile colla conservazione della pubblica 
tranquillità , con la pace delle famiglie ^ con V esistenza 
della Società ^ Cosi ei lo seguiva nei progressi delle arti ^ 
e nelle scoverte delle scienze j da ultimo così egli si avan-^ 
2ava nelle novelle instituzioni che sono il risultamenta 
de' nuovi rapporti che il tempo fra Le diverse clasu ha 
formato. 

Miratelo indi a poca promosso a earìche cospicoe .. 
La carica è per lo più lo sperimento del cuore uipano • Il 
cuore nella posizione privata non è costretta a palesarti ^ 
e forse talvolta ignora esso medesimo le sue particolari ten-« 
denze . Elevato però a gradi superiori , lusingato dall* altrui 
soggezióne , assistito dal potere è ben dljQEbcile che contrad-» 
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dica a sé stesso , o die si trattenga dal pendio ghe slegue^ 
ed ecco F inganno innocente di quegli che crede innalzai^ 
un cuore virtuoso , che tosto degenera impensatamente nel 
vìzio . Non così accade all'Augusto Sovrano nel commette-^ 
re le cariche a Giuseppe Saverio Poli , e nel sublimarlo 
finanche alla prima dignità dello Stato . Egli calcolò il di 
lui cuore quale appariva privatamente , credette riuveniie 
in lui il più rigoroso sostegno , e V esperienza proclamò 
che non si era ingannato ne' suoi disegni , e clie un lume 
superiore regola la volontà de' Monarchi cella scelta de' ne- 
cessari soggetti • 

Miratelo destinato alF istruzione di un Principe ere le 
del trono ^ delizia della nazione , grande pe' suoi talenti ^ 
più grande per la sua pietà . Se V educazione è di tanra 
imj)ortanza anche alloraquando si aggira attorno all' infima 
classe delle persone , quando noi sarà ove si tratti di 
que' personaggi , dal cui senno , dalla cui virtù , dal cui 
valore tutta dipende la salute e la gloria de' poj)oli? L'tdn- 
cazione pertanto de' principi, come osserva giudiziosamente 
il tanto benemerito della nostra lingua , V esimio Cavalier 
Napione , destinati a governare , allorché diventa un ogget- 
to delle cura di un padre regqante , non è soltanto un n^r 
fluitato de' naturali pregi dell' esperienza ^ del consiglio ^ 
d* ogni bella qualità del genitore , ma è inoltre 1' espres*- 
sione , dirò così , del sistema politico militare e letterario 
dello Stato ^ contiene la sostanza ed il fine delle scienze ^ 
delle arti , delle opinioni e degl' istituti che formano quel« 
Io j che chiamasi lo spirito di una Nazione • 

Or qual grandezza d' animo y qual copia di cognizio* 
ni , qual virtù ^ qual' esperienza non è da credere cheab* 
bia nel Poli ravvisato Ferdinando L per destinarla a si 
importante incarico . Egli, che troppo savio Principe era pfer 
trascurar l'educazione de'figliuoli , troppo liberal Signore per 
poter trarre alla sua Corte , anche dalle più ri mote contra- 
de un filosofo degno di Principe ^ eh' era prole de^na di 
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lui , egli in una parola , cui non mancavano meszi per 
aver chi volesse scegliere , ne lumi per distinguere chi 
scegliere si dovesse , alla rilevantissima opera che tanto gli 
era a cuore della instltuzion della prole il Ppli prepose . 
Ecco adunque il Cavalier Poli , qual nuovo Aristotile alla 
Reggia di un altro Filippo coltivare ad un tempo le lettere 
e r ingegno del giovane Principe . E ,o descrivesse , per 
infonder nel cuor di lui magnanimità , vdistit^ d' idee ^ al- 
tezze di sentimenti le imprese di Cesare di Alesandro e di 
Scipione j o raccogliesse per esso i detti de* più illustri per- 
sonaggi ^ ad esso porgesse quasi in maestosa galleria dipin- 
te le gesta degli avi suoi , già rinomati sin da que' secoli ^ 
in cui le traccie della Storia fra le tenebre si smarriscono^ 
ogni fatica , ogni pensiero ^ ogni suo * studio fu sempre mai 
rivolto al bene della posterità . GolF insinuare le massime 
di pubblico reggimento nella mente del crescente Re j la- 
sciò egli depositato in beneficio de* posteri quel tesoro , che 
forma ora V oggetto della nostra venerazione ed il pegno del 
nostro tenero amore • 

Miratelo nella brillante carica di Vice-presidente del 
Consiglio di Stato • Ma, oh Dio ! richiamerò io al pensie- 
ro queir epoca di desolanti sventure segnate a caratteri 
incancellabili negli annali della patria istoria ? QuelF epoca , 
in cui si pretese dividere gF interessi del Principe da quel- ' 
li de' sudditi , e si distinse F utile perfìn dair onesto ? 
Queir epoca • • • • No , non turbi la pace de^ nostri pietosi 
uffizi la rimembranza funesta delle sofferte sciagure , da 
cui rifugge atterrito il pensiero • Tiriamo un velo sul deli- 
rio di un pugno di audaci eccitatori di lagrimevoli cala- 
mità , cui men la giustizia che la clemenza ha posto un' 
teimine felice . In un posto cosi delicato Giuseppe Sa*- 
verio Poli riunisca la capacità di un uomo consuma* 
to nella politica , e la fedeltà di un ministro superici 
re alle debolezze , che seco porta V ingrandimento • Tutte 
le virtù lo accoinpnguano , il disinteresse che le ricchezze 
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tr-isdegritì , lo zelo che osa parlar sein^a tema , la vcrilh cl>e 
si rììosira senza infingimenlo . Politica vera e leale , che 
adotla le direzioni le più proprie alla varietà, delle circo-- 
sfnnze , alla diversità delle situazioni , alla molliplicità 
de' doveri ^' penetrazione che gli fa valutare le grandi con- 
seguenze , che sovente emanano da piccioli principj j sapien- 
za che non conosce gli eccessi , che imprime riella condot- 
st un carattere di ordine ^ di convenienze ^ di decoro j 
canza del <]iiale i talenti sono difetti , le virtù spessissimo 
<legenerano in vizj , le dignità e i titoli non onorano TUo-* 
mo , ma T uomo avvilisce e deturpa i titoli e le clignità . 

Che più ? Sotto qualunque sociale rapporto j>er noi 
Sì consideri è sempre quel che deve essere . 

Qual figlio più riconoscente , più rispettoso , e più 
tenero verso la patria? La sija anima nobile , privilegiata, 
distinta fin dalF aurora de' suoi giorni fu tutta compresa da 
questo ingenuo sentimento . Il suo amore per lei non fa 
^ià quello che in Isparta isolava le passioni del cittadina^ 
<:he cotanto incrudelì ici Atene, e che apprestò la cicuta a 
Socrate , e a Focione ; che violò in Cartagine il santo dirit- 
to delle genti , che in Roma intimò a' Camilli , a' Cincin- 
nati , ai Regoli, agli, Scipioni di portare le armi e le con- 
quiste , e con queste il terrore, le catene, le stragi , e di 
sacrificare sull'altare della patria il genere umano. 

Quale amiro più sincero, più costante, più cordiale? Qual 
sensibilità non mostrava 'nelle disgrazie di coloro che un 
giorno gli appartennero sotto il rapporto dell' amicizia ? 
Qual parte Ei non prendeva al loro rammarico? Quante 
volte fu veduto mescolare le proprie colle lagrime altrui ? 
Ah! che rUom filosofo non è già l'amico dal tempo, della 
dissolutezza, della prosperità, ma ò T amico del giorno del- 
ia tristezza , e dell' infortunio • 

Qual suddito più fedele e più saggio ? Se le disgrazie 
del 1799. , e quelle del 1806. obbligano il Re ad abban- 
donare questa parte ilei Regno , nessuna considerazione , 

5 nes- 



nessuno inlrie.vs« , Dt-iicliò leiUMO , boucae cu'licauj , pvò 
hatti?iH»re Poti auiV a^sociaibi ali* f* ile iiiuslro , jl scgiàr;;,* 
j etesii Ili . 

i'ìiKilineiJle qnal yoiao più ilevoto alla religione ? In 
una stagione ui tamo peritolo , e ili taiKo scaudaio per U 
scienza , Poli è tra pocliissinii , che non si iasclauo^ giù- 
sUi V apostolico in^t'^i lamento ^ no trascinarcr aè imporre ìLl 
peregrini sistemi ^ ma serba tra tanti netto intutto il depo- 
sito })rezi<)so (iella religione j la quale a vicenda lo reuciet- 
te cauto alia sednzion lusinghiera di una falsa rìuooaauza 
di dottrina , dietro a cui correndo alcuni perdutamente fe^ 
cero miserabile gettito della lor fede j e nell' apostasia qua- 
si universcìle de' più illustri ingegni delle vere doUrine ^ egli 
si mantenne loro inviolabilmente fedele . 

K ]ìevv\\è una legge consolatrice V untanità non fu 
^^ritta a peipetuare la vita di quegli Uomini , i quali 
nacquero a fehcitar i' umano genere ? Peix'hè non doveauo 
i giorni preziosi del nostro incomparabile sapiente essere 
•tr^^iii tra noi ? Kd ahi legge fatale di natura ! (^uaouu 
sembra che un Uomo «» per quella specie di magico incauto 
che spiega la vera virtù ^ sia divenuto V ammirazione e la . 
delizici del genere umano; (piando pare ch'egli siasi di già 
stabilito nel centro detlst prosperità e dell' opulenza ^ e cbe^ 
pei favoie del Cielo abbia riunito in sé stesso tutto ciò 
che si ammira e tutto ciò che si ama nel Mondo j la sag«- 
gezza dello spirito e la bontà del cuore , è allora che 
r implacabil nenuca de^ viventi stende insidiosa la destra , 
e lo precipita fira gli orrori del sepolcro • 

Ma la scuola ^ dove di ordinario si apprende qnal fui . 
il cristiano in vita è il letto dal quale passa all' Eternità • 
Una lenta penosissima malattia serpeggia per le fibre del 
nostro Poli 9 e incomincia a hjKÌ sentire al suo cuore, come 
a quello de* suoi concittadini « Da qoel momento diviene ^ 
F^li una vittima di' patimenti e di dolori « Tutti sono ia 
timore per lui ^ Egli solo vede con occhio tranquillo V ni- 
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^imi* colpo che deve immolarlo. II Mondo 9 le THtiitiii, le 
j^raiMÌezzc spariscono agli occhi di lui , ed egli acchetasi 
i\ì disinganno • il genero.so Monarca , sempre intento ad 
onorari» , lo (Jichiara in que'di jCommendatore dal R« Or- 
bine di S. Ferdinando (i), e dei Merito: ma egli mentre 
ammira la munificenza del principe , raccoglie V pnorevolt 
distinzione con queste gravi parole : // tempo .delle illu- 
sìoni e dfi\ prestigi è ormai passato • // S(^ pensiero dtè-^ 
ha esser quello della elermtà . li suo aiigfisto allievo 9QÌ^ 
tanto con una luce ancor fievole gli briUava nella ment« 
come stella che allorché svaniscano le tenebre e Tede In 
notte , girla ancora un languido raggio aull^ orizzonte ^ ed 
il suo scomparire annunzia la venuta dell* astro maggiore • 
Separato d^d brillante tumdlto del secolo ai abbandona e 
quelli religione che per la girandezza medesima deUa^ f^pe^ 
ranza che de^ta deve piacere ad un animo elevato eome 
quello dell' Uomo che commendiamo . La pietà non appi»- 
risre giammai sì commovente che in quegli firoì che es-^ 
lénlosi mostrati atleti ne' campi del sapere, sono più m^ù 
degli agnelli a pie degli altari . Egli stesso solidità a pie- 
fereiìza de' soccorsi del corjw quelli dell'anima . Appresìsa- 
tosi rei Tribunale della ncoiu^ilJa:£Ìone^ cibatosi del Sacra^ 
mento di amore, ricevuto Tolio d<B^ tsombattenti egli è giè 
in istato di comparire senza tema alla presenza terribile dei 
giudice eterno . 

Ma ahi ! per quanto grande sia il wao coraggio per 
quanto il suo cuore con tutt' i suoi . sentimenti , il ano spi- 
rito con tutt' i suoi pensieri , sieno fissi colà dov' ò il mo 
tesoro , pure lo spettacolo dagli amia inconsolabili 9 del 
nipote, tenero oggetto delle sue .cure e de' suoi palpiti , dt 
una nazione intera squallida desolata gemente non potranno 
a meno di rendere dolorosa la sua. ultima separazione • £ 

ehi 
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chi j)otrpbhe descrivere la sceua di edificarne tenerezza che 
€])l)e luogo tra le domestiche mura ali* occasione che V au- 
gusto successore di Ferdinando I. volle onorarlo di sua 
presenza ? Questo principe che unisce la saggezza di Enri- 
co IV. al cuore di Luigi il Santo non può ricordare die 
pruovè della più viva e costarne fedeltà , al vedere V illu- 
stre 5UO istitutore vicino ad esser divello dal braccio ine- 
sorabil di morte non sa più contenere V empito della stia 
sensibilità # Quegli che per lunga p^zza era stato ammira- 
tore degli eminenti pregi di Francesco I. , che nudrito lo 
aveva nelle severe massime dell'antico onore , e che sin 
dair aurora de* suoi primi anni , in cui s'incontrarono , di- 
venuto era senza pericolo V arbitro della sua confidenza , 
ed il nobile depositario de' suoi affetti, col cuore aperto ai 
trasporti più teneri gli va riandando i sensi della sua rico- 
noscenza ^ gU immensi beneflcj ricevuti , e pieno di osse-* 
qniosa sensibili^ gli esprime le testimonianze estreme del- 
la sua tenera divozione . Ah ! perchè non fu a noi dato di 
esser presente a sì commovente spettacolo !.•.... perchè 
non potemmo contemplare da vicino la morte del giu- 
sto ! Che sì . Da quel momento Poli si considera 

come in istato di vera agonia . I suoi pensieri s' innalzano 
al Cielo , e tornano fulgidi e puri come le angeliche legio* 
ni dalla scala del Patriarca . Il funebre letto del filosofo 
cristiano è V arca su cui discende lo spirito del Signore , 
Suona r ultima ora : (i)il terribile istante è ormai giunto. 
Le porte dell' immortalità già si aprono per lui: l'Angelo 
degli estremi respiri già lo invita all' eterna felicità : ed 
una nube è già passata sopra i suoi occhi come una fan«- 
tasma degli estremi momenti . Così Elia sul Carmelo alla 
natura restituiva la vita . Tra gli astanti ed il moribondQ 
l'Angelo della morte ha tirato la cortina dell' eternità » 

NicGOLA Morelli di Gregorio • 
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B. LORENZO ROSSI DÀ BRINDISI. 
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lorenzo Russo o Rossi da Brìndisi fu uno de' più, 
grandi ornamenti del suo Secolo , della NazuHBe , e dell'Or- 
dine de' Cappuccini , il quale. per tutti i riguardi merita uà 
luogo distinto ne^Ua BiogUfia Napoletana. Egli nacque il d^ 
aa. Luglio iSSg. da Guglielmo e da Elisabetta Masella, fa- 
miglia ambedue delle più onorate della Città in oggi estinte^ 
ed ebbe al battesimo il nome di Giulio Cesjare . Dotato di 
perspicacissimo ingegno e di memoria ancor più felice , fia 
dalla tenera età fece gran pY^fitto non sol© nelle Lettere , 
ma anche n^a pietà. Mortogli iji Padre » si trasferì in Ve- 
nezia , ove traeva k* sua dimora -Pietro Rossi di lui Zìo y 
ch'era Maestro de'Gherici della Chiesa di S. Marco , e che 
poi fu Paroco di Gio: in Bragora. Si trattenne ivi sotto la 
di lui disciplina fino al 167 5. Uè! qual anno vesti in Ver 
rena V abito de' Cappuccini , V Istituto de* quali egli profes- 
sò j1 dì 24. Marzo 1576. Applicato quindi agli studj Filo- 
sofici e Teologici, vi fece inauditi progressi, ma piùne'Bi- 
blici e nelle lingue tìiorté e viventi , li quali foron sì gran- 
di, che predicando nel loro' linguaggio agli Ebrei , ne rir 
mancano attoniti i più valenti Rabbini 5 e vi fii opinione , 
che non potea naturalmente apprendere , e. parlar bene la 
Latina, la Greca, l'Ebrea, là Caldaica, la Boema, la Te- 
desca , la Spagnola , e la Fr nzese . Di soli a3. anni intra- 
prese il suo Apostolico Ministero in Venezia j ed essendo 
sublime ne' concetti, avvenente nel porgere , energico nel 
perorare , ne rimanean còmAiossi i numerosi Uditori j spe- 
cialmente dacché rielle sue Prediche facea sempre uso del 
fraseggiare delle Sefihtìre , e de'Padri , e da fonti siflàtti 
traeva quella Santa ' urizione , ónde condiva i suoi ragiona- 
menti. Lo udirOrio'cón istuporè le principali Gttà_d* Italia^ 
e Gregorio XIIL lo destinò in Róma a prèdibaré^Pbl loro 
idioma agli Ebrei: lo che fece ancora Clemente Vllfj e 



molti ne convìnse , e molti ne converti . Lo stesso praticò 
in varie altre Città , ove ne confuse talmente i Rabbini , 
che da indi in poi ne sfuggirono a tutto potere rincontro. 
Egli resse da Ministro le Provincie di Toscana, di Ve- 
Inezia , e di Genova , e f u assunto alle cariche di Definitor 
Generale , di Commissario in varie Provincie « ed in fine 
di Generale delP Ordine , é si rese celebre colle sue virtù, è 
rolla sua dottrina in tutta T Europa Cristiana. Tre Ponlefi-- 
ci , due Imperatori , il Re di Spagna , ed il Duca dì Ba- 
viera lo incaricarono di parecchi grivissimì affari , e riuscì 
con onore nelle più scabrose legazioni ^ ed in altre ardue* 
jmprese riguardanti la Chiesa ed il Principato. Con in pu- 
gno la Croce, e non ostante la gran disparità di forze ^fe-^ 
e e mirabilmente trionfare V Esercito Cristiano sopra il Tur- 
c o ^ e spedito in ultimo dalla Città di Napoli esasperata del 
governo del fiero Duca d'Ossuna al Re Filippo in Lisbona^ 
quivi passò airakra vita il di a2. Luglio deir>Ànno 1619. > 
Fu egli di più che ordinaria statura, di grave ma be- 
nigno aspetto , considerato nel parlare , risoluto , sincero , e. 
che facilmente adattavàsi alla condìzion di coloro , co* qua- 
li gli era d'uopo di trattare , ma senza- pregiudizio della 
Morale Cristiana. Cosi poi efficace nel man^gÌ9re gli affiiri 
del Santuario e dello Stato, che parca non sapessero con- 
traddirgli i primi Potentati del Cattoliche simo . Allo spirito 
d' intelligenza e di Consiglio uni\a le più estese cognizioni 
lettera rie , e molti scritti di controversia, e di Sacra Eloquen- 
za esiston di luì , sebbene inediti ; avendo traile altre com^ 
poste alcune Dissertazióni in Latino Greco , ed Ebiaico con- 
tro del Luterano Policarpo Leisero , che' ridusse al silenzio 
nella Metropoli della Boemia , ed ima spiegazicne della Genesi» 
Bisogna in fine aggiungere , eh edopo l'esame delle sue 
Opere ^ delle virtuose ed eroiche $ue gesta ^ e della sua San- 
tità , il Sommo Pontefice Pio VI. lo solle%ò 8ll^oDG^ degli 
Altari j dichiarandolo Beato , ed il di primo di Giugno 1 783.. 
ne fiirono eseguiti nella Gran Basilica Vaticana le coBSuete 
funzipni. 

G. Lbzzi» 
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PIERGIO¥^WI SALIMBENI. 



D 



evesl annoverare fra gU improvisatori che la nostra 
classica terra ha sempre inai nobilmente prodotto , costui , 
del quale noi brevemente ne ricordiamo le gesta. Che se 
il Sannio del Di Virgilio , e la beila Siena del Peri si glo- 
riarono nel Secolo XVII., la Calabria niente ad essi invi- 
diando j il nostro Autore nel Secolo XVIII. giustamente 
presenta . 

Pìergiovanni Salimbeni nacque neUa picciola terra dì 
Limpidi ai 20. Maggio 1721. Il di lui genitore Giuseppe^ 
Maestro Carpentiere , lo stradò dalla fanciullezza ne'prossimi 
Appennini al lavorio del legname , ed in tale arte perdurò 
fin quasi alP anno vigesimo . 

Or verso quel tempo avendo il padre intrapreso di prò-- 
prio conto il taglio di una Selva cedua nelP Aspromonte ^ 
spedi colà il figliuolo , onde cogli altri Maestri ne assicu^- 
rasse il lucro , e la buona riuscita del negozio . Colpito 
dalla vaghezza di quella contrada così elegantemente descrit- 
ta dal Fontano (i) il nostro Salimbeni s'intese quasi rapire 
dal genio che V informava , e cominciò a cantare in ispon- 
tanei versi r amenità del sito, le varietà de' prodòtti , e la 
felicità della vita Campestre con tanta eleganza , e maestria, 
che facilmente si scopriva in lui quella dwite s^ena senza 
della quale al dir del Vcnosino , non si può divenire poeta^ 

I suoi compagni restarono per tutta la stagione raller 
grat! da quel cantare ritmtco, ed armonioso, e venuti alla 
])atrìa fecero nota V abilità di Piergiovanni , e quasi spin^ 
^ero il suo genitore a fargli apprendere le lettere ^ onde i 
di lui Bei talenti non marcissero cosi negletti . Quindi fu 
mandato a scuola di D. Antonio Natolio di Dasà, il qua- 
le , lo manodusse allo studio delle Umanità , e delle filo-' 
sofie , quanto per quél buon Sacerdote si conoscevano * 

Di breve intanto lo scolaro superò il Maestro cui spe-« 
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cialmente sorprendeva il verseggiare facile ^ ed immaginoso. 
Il Padre non però sempre inlento al lucro che dal suo 
Piergiovannì poteva ritrarne anziché alla sua scientifica riu- 
scita disj)ose farlo Notajo . Convenne adunque che il nostro 
-Poeta perdesse qualche anno allo studio nojosìssìmo delle 
formole. Laureato notajo , il Salinibeni passò nella Capita- 
le , ed ivi libero d'jLÌa. soggezione paterna tutto alla lette- 
ratura greca , latina , ed italiana si applicò in modo che 
nei tre idiomi con faciltà , e facondia insieme iraprovisa- 
va (2) con ammirazione , e diletto degli astanti . 

In Kapoli per altro il Salimbeni non doveva essere 
nioho bene in arnese , stante nel 1760 presentando lo Sci- 
pione in Ci Ita al Marchese Tanucci gli dice : Si ricerca 
un ignoto un' infelice eccolo in me . Si brama un lumi^ 
noso un grande Signore io già ^ lo iros^o nelV E. V. Ba^ 
sta un raggio della sua protezione a sollevarmi da tutte 
le angustie che da pertutto ni ojjliggono . ha gtazia che 
io imploro si è appunto uno sguardo benigno ai miei pri^ 
mi sudori 9 accio possa con più arte coltivar quel dono , 
di cui in me fu si prodiga la natura . E noi pensiamo che 
•dietro essersi fatto conoscere al prelodato Marchese , ed agli 
Uomini dotti di quel tempo , e fra di essi al Cavallaro ^ 
che chiama suo Maestro (3) gli fusse conferita la Cattedra 
di Eloquenza nel Real Convitto di Catanzaro . Nel tempo 
eh' esercitava tal carica compose la Costruzione grammati^ 
cale 9 e la traduzione in ottava rima di Omero , di cai 
pubblicò la sola Ulissea . 

Il Clima di Catanzaro non riuscì molto favorevole al- 
la salute del Salimbeni • Richiese adunque ed ottenne la 
lettera di Umanità sublime nelle Regie Scuole di Monte^ 
lione , e quivi trasportate in prosa italiana le Ode di Ora^ 
zio l*e 'i^iise a stampa nel 1779. ^^^ P^^ un'accidente aven- 
do j)evduto in quell' ultima Città il suo primogenito Fer- 
dinando , tanto restò amareggiato dall' aspro caso , che vol- 
le di bel nuovo in Catanzaro ritornare , e per alleviarsi 
dal dolore descrisse la morte del prediletto figliuolo in due 
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canti del suo Rabino (4) ^ ed analogo dramma compose , 
che con molti altri si consenta presso gli eredi , e forse 
collo scorrer degli anni anderanno dispersi . 

Neir Aprile del 17 86 il Salimbeni di volgo pei tipi 
del Morelli il poema in sedici canti titolato il Rabbino in 
cui descrive i danni cagionati dal terremoto nel 1788 alle 
Calabrie, quale storica descrizione però un pochetto sci- 
pita riesce al delicato gusto de' buoni conoscitori . 

Abbandonata poscia la residenza di Catanzaro in Da- 
sà dove possedeva un'abitazione , ed. alcuni fond? a do-, 
mestici lari ritornò (5) . Ivi perduta nell'Agosto dell'istes- 
so anno 1786 la sua Consorte Cecilia Muratore ne scrisse 
la consolazione ai suoi figli , che sta in piedi del Rheiori^ 
ces tirocinium edito ;iel 1787 per uso de' snoi non pochi 
discepoli . 

Finalmente aperta in Dasà istessa una scuola di belle 
lettere , e filosofia : istruì con applauso , e vi ebbe nume- 
roso concorso , fino a che fatto vecchio cessò di vivere nel 
9 Settembre 1792. 

Il Salimbeni univa all' estro, ed al foco poetico felice 
memoria , ed assiduità allo studio . Amava la musica 5 
sensibile nelle disgrazie ricorreva ad essa , e per più ore 
si abbandonava al violino , che con grazia suonava ^ ed era 
r unico rimedio per sollevarsi dalla tristezza , tant' era for- 
mata r anima sua per armonia ! Scriveva con iaciltà , e 
nettezza tanto in prosa , che in verso ^ ma non dobbiamo 
dissimulare che i suoi carmi scorrono spesso pedestri , e 
molti sono veramente prosaici , locchè accade a tutti colo** 
ro che compongono molto , stans pede in imo j e sono 
indocili al precetto di Orazio noniirn premrdur in arinum . 
Quantunque collo suidio si avesse avanzato molto nelle 
cognizioni , non lasciò mai un non so che di gofiagine , 
quale avea forse contratta nei suoi primi anni . L'opere 
del Salimbeni spregiudicatamente considerate ne dan mani- 
feste ])ruove . Goffe infatti è il titolo della prima edizione 
dellu sua Costruzione grammaticale , dove si dice Poett^ 
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drammatico , tragico , eroico , ed impro^isante italiano ^ 
latino 9 greco . Goffo d V aver voluto innestare di sa(^ qo- 
Ilio ben dieci ottave al canto x 2 dell* Ulissea ^ e molte co- 
sette sarebbero a ridire nel Poema il Rabbino ^ quantun- 
que la poesia fu dal Metastasio chiamata felice , ed il Val- 
letta neir approvazione assicurò essere scritto con gusto ed 
eleganza , e che in tutto s^ ammira V ingegno del dotto 
Autore . La versione di Omero fu applaudita dal Cappelli, 
col motto greco : il suonatore sa toccare le corde , ed il 
Mar torelli dice , V autore esser degno di molta lode per 
tal sua fatica . L' opere del Salimbeni venute a nostra no- 
tizia sono : Stampate : 
I. Scipione in Cirta dramma per musica , con un pro^ 

logo intitolato il polo d^ Astolfo. Nap. 1760. 8.vo. 
n. La mano , ovvero costruzione grammaticale per uso 
\del suo figliuolo Ferdinando . Nap. l'J'jS. 8vOt 

Questa ebbe altre due edizioni , la terza dellp quali 
è nel 1786. SvO;. 

3. Ulissea di Omero . Nap. 1776. 8vo. con in .piedi lo 
scudo di Enea • Captata . 

4. Le ode di Q. Orazio Fiacco tradotte in lingua ita^ 
liana. Nap. 1779. 12. 

5. // Rabbino^ ovvero i terremoti di Calabria. Nap. 1786 la» 
La seconda edizione è del 1789. Nap. in ia« 

6. Rhetorices tirocinium. Nap. 1787. in 15. : Eyvi in 
piedi : Nella morte di Cecilia mia moglie consolazione 
scritta tifigli miei a' i3. Agosto I786t ^ 

MSS. presso gli eredi : 

I0 V eneldc di Firgilio in oUava rima • j 

a« L" Iliade di Omero • « 

3* E varie opere Drammatiche • ' 

Vito Gapialbi da Montelio^. 



(1) De hortis Hcsper. Uh* i. {i) F' il Rebbinó Qfint. ì&. sian ?. e^ 
(3) Jhid. cani. i4* stan. 37. (4) Jbid. cani. 8. e q. '(5) lbid% catd» i4* 
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Ulta la classe dei buoni leggerà con trasporto V elogio 
di certi uomini ^ cai il geaio del secolo non fece mai la corte» 

Uno di questi è il Sarnelli , il quale, benché ad^ altra 
aspirando , che ad aufe vulgari , non ambì mai il vanto di 
letterato : non perciò non dobbiamo noi mai fargli giustizia* 

Malgrado le industrie tutte della più profonda umiltà ,, 
quest' uomo non ha potuto occultarci né la sua eminente 
doltrina , né T esimia virtù , ' e nemmeno i talenti , che 
lo defluiscono uno tra i somm' ingegni , che in ogni tem^ 
poMian fiorito, ed ilUistrato il Regno. , 

A concepirne la più alta stima basterebbe sapere, come 
il primo , che volle essere suo Panegirista , e ne scrisse in 
succinto r ammirabile Vita , fu il Beato Alfonso Liguo- 
li (i) : omaggio di tal natura non basta forse esso solo a 
formare del nostro D. Gennaro Maria un elogio compiuto? 
E fuor di dubbio: ma questo stesso aguzza vieppiù il de^ 
5 io di farne la conoscenza • 

In Napoli adunque nacque Gennaro Maria Sarnelli nel 
12. Settembre 1702. dai Sig: D, Angelo , Barone della Ter- 
ra dei Ciorani , e D. Caterina Scoppa, genitori troppo chia- 
ri per nobiltà , e fecondi non meno di onorevole prole . 
Fu definito dall' alto di collocarlo dappresso al Beato Li- 
guori , emulatore . assiduo , e costante j e quello spirito prin- 
ci])ale , che segregava , alhi tempi , Paolo , e Barnaba 
air opera del Mlnisterio , in tutte le fasi , e periodi di vi- 
ta, unì questi due uomini Apostolici, qual un Pianeta 
secondario col suo maggiore . 

Prevenuto anch' esso il Sarnelli non altrimenti , che il 
Liguori assai di buon ora da quella superna luce , che le 
'menti anche bambine, e puerili erudisce e rischiara , dagli 
anni suoi teneri annunziò l' innocenza , la candidezza.^ e 
r animo docile , nìodesto , e verecondo di un amabile fi- 
glio . Più crescea , più caro rendeasi a tutti , e la delizia 
dei suoi • 

(t) TesUaxone il eh. P. D. Antonio AI, Xannoja storiografo liguorioo* 
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Apparve dall^ aurora degli anni il gran destino j coi 
r indole d'oro , e T inclinazioni decise alla virtù più sub- 
blime avevano un giorno a condurre il giovine angelico • 

Pari al Liguori iù visto ;Qeir età stessa fiorenfe concul- 
car generosamente i fascini tutti di una Città per delizie in 
cantata qual'è Napoli , Città delle Sirene. Quale piodigio! 
nel cuore di Parteno])e , nel centro delle lusinghe , iAÌriiu- 
petto a àS. Francesco Saverio , oggi S. Ferdinando , fa* 
ceudo soggiorno cella Signoril sua famiglia , il giovine 
Gennaro circondato da tutt' i &vori di natura , e di fortuna 
emulava il più severo Anacoreta. Alienisslmo dagli spettri- 
coli , insaziabile delle Chiebe , ignaro a(&tto del mondo y 
passionato degli Spedali , divideva V ore del giorno ^ e del^ 
la notte istessa , quelle sole eccettuate , che agli studj ^ 
ed agli affari eran dovute, tra i Nosocomj , e gli altari • 
Asilo degl' infelici più miseri , che incurabili dinomini : 
saranno le tue pareti un monumento perpetuo della divi- 
na vocazione in te manifestata dal Cielo al Sarnelli , noa 
men che al Liguori . Ivi , soleva dire , io mi vidi cir^ 
coìidato dai più chiari lumi di Dio . 

Prescelse anch^ egli la professione legale . Brillò anch'e- 
gli a breve tempo tra i più luminosi Giureconsulti • £ ben 
presto anch' egli la fortuna abdicò , cui V invitavano i suoi 
ben rari talenti, alla nobiltà dei suoi natali congiunti , e dal 
Foro facendo transito al Tempio , amò meglio dedicarsi del 
tutto al Divin culto . Divenne Ecclesiastico , e simultanea-» 
mente V anima del Beato Alfons > • 

E come non divenirlo ? Somiglianza d* età , di nobil- 
tà , d' inclinazione , di professione , di padria , e quel fer- 
vente amor di Dio , che la vera amicizia indissolubile liga^ 
e fa gustar soavissima , scovrì questi due genj . D' allora y 
tra i N tanti degni Ecclesiastici a lui cari , il gran Liguo- 
ri non ebbe , che nel Sarnelli solo il vero , il fido ^ 
r indivisibile amico : V amico di cuore , secondo esprimesi 
il lodato Tannoia . Bella amicizia , che la morte sola di- 
vider può ! Felici i cuori , il cui vincolo importa il sol 
reciproco eccitarsi al puro amor del sommo Bene ! 

Seguì sempre V amico il Sarnelli nell* ideare , istalla- 
re, e propagare, per la Città, T edificati ssima opera delle 



Cappelle ; (i) nelU ascriversi alla Congregazioae delle Apo- 
stoliche Missioni eretta nel Vescovado : uell' associarsi al 
Convitto dei Cinesi : ed in fine nel fondar la (ìougregazìo- 
ne del SS. Redentore , della quale per primaria pietra ango- 
lare, ed una delle basi fondamentali sarà mai sempre marcata 
negli annali della stessa • In fatti egli fu il primo coscritto: 
Egli più di ogni aUra , sino all' eccesso , avidissimo di 
sovvenire ai poveri abitanti dei Borghi , e villaggi men 
coltivati j e più famelici di spirituali alimenti , seconda 
r idea precipua dell' Istituto : Ed egli in fine , colui ^ cui 
deve la prima per antichità delle Case esistenti la Congrega- 
zione me lesima, quella, io dico, dei Ciorani , monumen- 
to perenne , e magnifico della pietà sua , e del di lui ger- 
iamo D. Andrea , e gloria non lieve del nobil cognome 
Saraclli . Per degni rapporti non potè lasciar la Capitale ne)i 
1732. anno originario della Congregazione, ma appena pro- 
sciolto nel 17 33, vo!ò e sostenne Alfonsa abbandonato da 
tatti i suoi , o a dir meglio ^ dai non suoi, e rimasta col 
solo P. D. Cesare Sportelli: Et egli in fine fu sempre 
r infatigfìbile , e la norma dei missionarj Napoletani , e 
Liguorlni . 

Proggetiò col B. Alfonso V espurgazione della Capita- 
le dall' infestazione meretricia . Solo , contradetto, persegui- 
tato , e deriso , nondimeno venne a capo delP ardua im- 
presa , provò alle potenze delle tenebre , che la Croce di 
Cristo trionfa ancora : Egli operava, ed Alfonso lo proteg^ 
gcva, scrìvendo lettere al Genitore, ed aiMnistri di Stato, 
Le prostitute furon bandite extra mcenia nel Borgo di S. An- 
tonio Abate , per dispaccio del Re Carlo III. e la Città 
disgombrata . Che non può V uomo di orazione, e di umiltà|^ 
quando esso oj)era per impulsi della vera carità di Dio 1 

Chi può descrivere V espansione del cuore caritativo di 
quest'uomo di Dio ! L' indigente , T inférmo, la fanciulla 
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(1) Furon così Jette certe adonanze diurne « e serotino , dove convr*D{:;oDo 
p ù , e ptìi cenlinaja di giovaneUÌ , ed uomini artieri , e del popolo f&jiualu , 
a Gn fi* istruirsi , e praticar di consenso i doveri Cristiani* Se ne numerano 
oggì'iì circa 80. per In Capitale . La prima fu queUa dei Barrctt^iri • 11 prim<^ 
CappcUista Pietro Barbaresc peniteme ^ e discepolo di Alfoofo, e del SjfQelli. 



da collocarsi quali elargizioni ne trassero ! Chi la di lui 
dolcezza nel tribunale del salutar Sacramento ! Chi lo 
zelo 5 e la penetrazione del suo predicare apostoli-* 
co ! Tutte le virtù figurarono nel Sarnelli , ma infra tut- 
te V orazione . Giammai persona vi sarà stata cosi intera- 
* mente dedicata . l^ix serie tutta degli auni ^ e degli scritti 
di lui dir si può una continuata meditazione . 

Il volume dei SS. Evangelj fu il libro suo prediletto. 
Bastava leggerne un verso , un profluvio di lagrime cola- 
va dagli occhi suoi , e pareagli , diceva egli , // mondo 
lutto come un pugno di crusca . Ora il Vangelo meditato 
fcon filosofia profonda , sentimentale , incomparabile è ciò 
che sono le di lui opere preziose . // mondo santificato . 
Jl mondo riformato • Il Cristiano illuminato^ U anima 
illuminata . U Ecclesiastico santificato . U anima deso-^ 
lata . La discrezione degli spiriti . U obbligo dei Geni^ 
tori • L^ abuso del nieretricio nelle Capitali . Idem nel 
tolerado nelle altre Città ^ e paesi piccoli . Sulle gran-- 
tiezze di Maria . Sulla SS. Trinità . (i) 

Tali travagli , e tali opere lo guidarono a quella beala 
Morte , presso alla quale, laddove il maggior filosofo, co- 
me dicesi pronunziava : Dubius vixi , anxius morior ^ nescio 
^uo uadoj ens entium miserere mei . D.Gennaro , per Top- 
posto, tranquillo, e franco quanto un Apostolo , potè lie- 
tamente dire al Canonico Sersale : Sig. Can. Muojo quieto^ 
e senza scropoli . Quanf io ho fatto , Z' ho fatto con pura 
intenzione di piacere a Dio . // Sacrificio è già consu" 
mato . Non mi parlate più. di vita . yòglio il mio Dio-. 
Tal fu la morte felice del P. D. Gennaro Maria avvenu- 
ta nel dì 3o. Giugno 1744*^ 4^* di sua età , accompagna- 
ta , e seguita da non pochi dei grandi avvenimenti , che 
distinguer sogliono la morte preziosa dei giusti . Napoli pro- 
fuse gli onori a Cittadino sì benemerito della Patria. 

del P. D, GiAcfoMo Basso 

della Congreg:i%ione del SS» Rclcntor^m 



(i) Si compiange una casia di altri opuscoli, ed opere MS. di toda pioi, 
t^ 9 che nuovo lustra recato avrebbero alla gloiia dello hCXìUoxt ^ te la morie 
iroii le involava al pubiico vantaggio* 
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FRANCESCO SICURO DI NARDO' . 
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air antica e nobile Famiglia de' Sicuri (a) Baroni di 
Corano trasse V origine il P. Francesco , che denominan-i* 
dosi dalla sua Patria detta, volgarmente Nardo Città Epw 
scopale ne' Salentini fece andare in dimenticanza il suo Cas- 
sato • Applicatosi quivi da' primi anni alla Grammatica ^ 
Rettorica, e Poetica (b) ,vi fece nelle pubbliche , e di que* 
tempi fiorenti Scuole della sua patria maravigliosi progres-* 
si (e) • Di soli quindici anni vestì V abito de' Predicatori ^ 
e fatta in quell' Ordine la solenne professione j si applicò 
agli studj Filosofici e Teologici con tal ardore e riuscita ^ 
che 9 avendo conseguita la Laurea Magistrale ^ e sparsasi 
per tutta Y Italia la &ma del suo sapere ^ fu richiesto al 
Generale della Religione per professar la Metafisica neìV 
Università di Padova. Recatosi in quella Città , gran ri- 
putazione ei conciliossi j e per la dottrina , con cui dettava 
le sue lezioni , e per i numerosi illustri allievi ^ che si 
formarono nella sua Scuola , i quali poi fecero la più lu- 
minosa figura , specialmente nella Gerarchia Ecclesiastica^ 
contandosi tragli altri i due celebri Cardinali Domenico 
Grimani , e Gaspero Contarini (d) . Odasi il P. CasteUran- 
cp , che così favella di lui : Fu molto illustre il sapiens 

tis^ 

»— — I.WI,I ■■■-■■l.lll ■ III I 

(a) NoQ Sambiasi , come seuea alcan fondame^ro asserisce l^'Akamura 

{b) Grammaticam doctus , nondum doodecimum annum attiogeas , appa* 
lito animum ad Bheloricara \ haDC ^ooseculus , coepit diversari cum Musii. 
Ambr. Aliam* Bibl. Domìnic. 

(e) Hic ( Ncriti ) lileras didicere illa duo oosiri Sjeculi lumina • . • • • 

Fraociscus Neritiuus Patavinae Academìae Pater. Aot* Gal» de Sita 

Jap. £d. Lyc pag. i33* 

(4) Fra i di lui Discepoli il* Tasselli annoTera anche il Card. Gaetano { 
ma è eerto però , che lo fu il celebre Pomponazio , che nelV opuscolo de re* 
actione c« 4* 1^ afferma: Vir non minus moribus , quam doctrina venerandfis 
Franciscus de Nerìto O. P. et. mibi Praeceptor. Y« p^g* vii. T. ^3* dflla 
jLaccolta Calogeriaoa • 



tissimo Padre e dottissimo Uomo Francesco Sicuro di 
Nùrdò 9 il quale formò molti insigni Discepoli ^ e spt^ 
cialmente Domenico Grimani , e Gaspero Contarini Car^ 
din. eruditissimi j e distinti in ogni genere di dottriìia.^».* 
ed altri Arcivescovi , Plsscovi 9 e Dottori^ parecchi dottis- 
simi ^ e chiarissimi per lo splendore di ogni virtù : il che 
vien confermato dall' Altamura , dal P» Giammichele Pio 
Bella Cronica de'Predicat. , e se ne fa aticor lodevole men- 
2Ìone nella Cronica de' Maestri Generali dell'Ordine sotto 
r anno 1484* pag« 75. pubblicata dietro la RegulaS. Au^ 
fustini y et Constitutiones Òrdinis Pradicatorum . Rotnae 
M. DG. XC. fu reputato, dice il lodato Pio , a' tuoi tem- 
pi quasi Monarca d elle Scienze , e venerato q[tiasi Prizici« 
pe di tutte le Scienze , si per la felicità del di lai inge- 
gno j come per la tenacità della memoria , e per la profon- 
da dottrina in ogni sorta di discipline (e) . Ed il P. Anto- 
nio Senese Lusitano nella Bibliot. dell'Ordine confermando 
dò 9 che si è detto ^ aggiunge ^ eh' essendo pubblico Pro- 
fessore nell' Università di Padova ^ scrisse delle quistioni 
molto dotte ed erudite sopra la Metafisica 9 le quali an- 
che a' suoi giorni eran tenute in pregio • A ragione perciò 
Monsignor Salvio Vescovo di Nardo fece dipingere a fresco 
in quel PalazKo Episcopale il nostro Francesco assiso in 
Cattedra , ed attorniato da gran numero dr Scolari adomi 
chi di Porpora 9 chi di Mitra , e chi di Toga ^ e vi fece 
apporre la seguente Iscrizione • 

MAGISTER FRANCISCVS SECVRVS 

NERITINVS 
PATAVINI GYMNASIl PRIMAE GATHEDRAE 
PHILOSOPHIAE AG THEOLOGIAE 

ILLVSTRATOR 



» 

(t) Qkfw. Olà. Pfacd. lib. ii. €«p. ^ì 



Non è giunta per fino a noi alcuna di lui opera ^ 
quantunque molte ne avesse scritte ^ né è cosa verisimile , 
che i Libri di Metafisica pubblicati da Antonio Trombetta 
Minore Conventuale Padovano fossero opere del nostro 
Francesco , come ne andava la iama } sì perchè il Trom- 
betta Principe de* Scotisti del suo tempo non avea biso-« 
gno di farsi bello delle altrui produzioni per far mostra 
del suo sapere nella Pubblica Cattedra ^ eh ei tenne pnre 
in Padova per lo spazio di 4^* ^°^^ i ^^ perchè egli in- 
segnò nella slessa Università a concorrenza del nostro Cat- 
tedratico 9 come et assicura un di lui libro pubblicato nel 
1493. ove in fine si han queste parole : Finiunt quaestio-* 
nes quodlibetales edita et disputatae a Revdo Magiitro 

Antonio Trombetta Patavino in florentissimo studio 

Patavino Metaphysicam ligante ad coneorrentiam olim ex-- 
celienti s Doctoris Magistri Ftancisci de Neritono Ord. 
Praedd. f^en. i493. fot. 

Egli passò air altra vita molto vecchio in Padova nel 
Convento del suo Ordine Tanno 14^9^ (/) ^ ^^^ danaro 
da lui acquistato colle sue oneste fatiche s' incominciò dopo 
la di lui morte la nuova fabbrica di quel Convento . Ec- 
co come parla di lui V accurato Storico di quella Univer- 
sità (g) : Sequitur ( forse Tanno 1467.) Fr. Franciscus 
Securus de Neritono , ^ulgo Fr. Franciscus Nardus con-- 
duetus florenis LXXX. qui anno 1484* aucti Juert ad 
CL, biennio autem post ad ce. ut sene ce opti me meritus 
ad levanda itineris incommoda Aedes Gymnasio proximas 
con ducerei ^ et alia vitae necessaria compararci . De eo 
scriba Echardus T. i. et alii . Sed s^itam illi \;ero breviorem 

tri^ 



(/) Noo oel i48o. come dice Leandro Alberti nelle Detcriz. d* Italia 
(g) Fasti Gjmnaftii Patavini Jacobi Faccioiati fCudio alque opera collfcìj* 
Patayli Typ. Sem. l'jbS. P. ci. pag. 98. e 99. Da Mecapbjitca Prioii , Jocf\ 
qnae potiea Uelapbjaici in Via D. Xbooiae dicot cai ad lik a. 7. <! la* 
MeiapL Ariatoi. 



tribuunt , mccèssorenujue dent circa annum MCCCLXX. 
Fr. Joachimum Turrianum .... Resterà Turrianus Metch* 
physicaqi in Gymmasio professus est ^ ut et Sansovimes 
narrai post Feneti Ducis Augustini Barbadici wlam , sed 

tanquam substitutus ^ ut crat in more i4^9* m* 

KaL Octob. Fr. Franciscus Securus de NeritonQ oum ob-* 
iisset y in locum ejus eie. 

Infiniti Scrittori fanno di lui menzione , e tatti eoa 
lode ^ ed io non ho fatto , se non riferire pochissime del-» 
le loro testimonianze , onde formare questo qualunque sia-* 
si elogio al Nostro benemerito Professore ^ che a* suoi tem-? 
pi riempi del suo nome V Italia ^ ed infinito lustro arrecò 
alla Patria y ed allj^ Nazione» 

ClAMBATISTA I/BZ», 
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PAOLO TACCONE 
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*e (legno di lode repulossi unquemai lo arrecare col- 
le proprie fatiche un qualche vantaggio all' Umanità , mol- 
toppiù venerar devonsi con ammirazione quelle persone che 
tutto r impegno nutrirono per stabilire nella loro patria le 
Accademie , dalle quali , come da ben culto vivajo , le 
scienze tutte ne ritraessero le più vegete piante . Uno di 
questi , ed in alto grado certamente si fu Paolo Taccohe , 
del quale ne raccogliamo qui le scarse notizie . 

Nato egli nella Città, di Montelione in Calabria Ulte- 
riore sul principio del XVL Secolo vi professò le Scienze, 
e le lettere , che per nome conveniente , e^ degno belle si 
appellano . Fu amicissimo del Pizzimenti , del di Gen- 
naro , del Lazzaro , e di Gio: Antonio Capialbi nostro an- 
tenato j ed assieme con loro fondò , circa il 1570 nel- 
la comune padria V Accademia detta degl' Incostanti Ip- 
ponesi ad imitazione della Cosentina che dei Costanti ap- 
pellavasi . Ma non bastò a quei sommi uomini V aver git- 
tato le fondamenta di Società siffatta , imperocché quella 
con tutt' i mezzi resero fiorente , e di lei zelantissimi pro- 
motori ne furono nel prosieguo . Né le di loro cure anda- 
rono del tutto vuote ^ poiché , sempre lode alF Altissimo , 
ed alla Clemenza degli Augusti nostri Sovrani , quella isti- 
tuzione rinata nella Florimontana Vibonese tuttavia man- 
tiene il prisco decoro , e le periodiche tornate non inter- 
rottamente si adunano con buon concorso , ed egual pro- 
fitto degli Studiosi . (i) Non 



(1) L* Accademia or eiiitente , diveauta CoIoDÌa dell'Arcadia Romana nel 

1765 , nelle feisioni di qoesti ultimi anni decise lerbare la memoria de* suoi 

phni foiàdatori in tante lapido , che saranno innaUato nella sala istessa delle 

UBÌè« 



Non si restrinsero però nella pnrria le relazioni del no- 
stro Paolo .Egli erudto carteggio intrattenne col Mintumo, 
col Jazzolino , con Gia^o PeWisio , e con moltiss mi altri 
scienziati suoi coetanei ^ fra i quali Paolo Manuzio non de- 
•vesi preterire . Avendolo in fatti consultato il Taccone su 
di un intrigato luogo di Cicerone ( tanto si studiavano da 
nostri concittadini le opere del sommo Arpinate in quella 
stagione ) il Manuzio in una lettera in tai termini gli ri- 
sponde da far ben conoscere V altissima stima j che di 
lui aveva 5 e noi crediamo preggio dell'opera qui per intero 
recitare : (i) 

Paullo TachonO'-Vibonem 

Delectatus sum litieris tuis , non quia me omant 
laudibus , sed quia benevolentiam erga me tuam declarant. 
Amari enim ab eo viro , de quo bona omnia boni omnes 
prosdicant , et optabile in primis est ^ et multorum divitiis j 
atque opibus anteponendum. Quare hoc ego nomine mihi 
gratular^ Sudicio autem de metuo , et si \^ix fieri posse 
arbitrar , ut res pendere possit industria mea , tamen , «W 

re- 

unioni Accademiclia • Quella riguardante il Taccone da noi per ordiee del Ti- 
ce-Custode icriUa è ne* legueuCi icrmìoi : 

PAULLO . TACCONIO . VIBONENSI 

VIRTVTE . ET . OMNIGENA • ERVNTIOIIS • GLARO 

incostanuvm • mppomATvM • acadbmije • fvhdatori 

SOOAU • BENE • MBRENTI 
D. Q. S. O. lf« 

ARCADJB& . W-QMMPNtAM 
If. P. G« 

(1) PaalH Manotii Epist» pag. 4S6. libt g« Epiit* ao: Vn. tpod àUnm 

i58o. 



recte sentis ^ gaudeo ; si\^e erras ^ error quoque taus ^ -ut 
vere dicam , mifii perjucundus pst. Locus Ciceronià^ de quo 
meam senténtiam txquiris , totus , ut arbitrar^ a coniectura 
pendei, itaqtie , destìtutus historice testimònio^ ajjfirmare nihil 
ausim. qiiod si tu , ubi ohscura s^eritas est , verisim'rlia non 
coìUemnis: fortasse non improbahis , quod scripsi in meis 
commentari is , dixisse Ciceronem , abutor coronis , quia , 
cum olitoretn calfieri v^llet , qui sibi interdum eoronarum 
munusQula miserc^t , abati coronis ^ idest , malam ei gra^ 
tiam re/erre videbatur • ffisec ut dixi , e coniectura . 
tu , si quid habes certius j imperli : et s^ale. Romce Xf^,. 
Kal.Apr. MDLXIX. 

Niente delle fatiche erudite del Taccone a noi è ginn-' 
to 9 ed ignota financbe ci è V epoca del suo morire . Le 
più accurqita ricerche infruttuose rimasero ^ e solo possia-» 
mo sospettare che nel 1 594 9 o di già era defunto , o al- 
trove colla famiglia erasi trasmigrato \ ipaperocchè neiU 
Capitolazioni , in queir anno stabilite pet lo governo 
della Città nostra da' Signori Taccone , ninna menzione ri- 
trovo . 

Il di lui ritratto giacque per più anni incognito in uno 
schizzo dietro una vecchia stampa , e ci si è offerto dalla 
casualità mentre per onesto intrattenimento rivoltavamo le 
cartiere della non speggevole collezione di rami, e disegni^ 
che appartenne al fu nostro carissimo Gio: Battista Scalamo- 
gna , pittore nelP arie sua 9 e nelP erudizione sufficiente- 
mente istruito , e delle cose patrie amantissimo , ed accu-* 
rato raccoglitore . Il Signor Stefano Colloca attuale posses- 
sore di quella raccolta , ne ha estratto la copia per T edi- 
zione del presente articoletto , e gentilmente hacci rega- 
lato r originale disegno , che conserviamo auro contra non 
carior. 

Discendenti del nostro Paolo sono i Marchesi di Siti- 
zano , de' quali tacendo per ora di Vincenzo , di Pietro , 

di Domenico , di Niccola , e Giuseppe Seniore , tre soltan- 
to 



^0 vogliamo qni rìcordariìe • Nicola Amministratore d^lle Do- 
gane , e Ricevitore Generale della Calabria Ulteriore) le di 
cui virtù possono leggersi nella raccolta delle composizioni 
dei Florimontani per le sue esequie , stampate nel i8ao. 
Francesco Tesoriere. Generale del Regno dottissimo biblio*' 
filo , esimio protettore delle lettere, e dei letterati , coi (|ua- 
li amava familiarmente conversare 9 e del quale nel decor- 
so deir opera ricorderemo le gesta \ e Giuseppe Jiiniore 
attuale Marchese di Sitizano . A cui va dedicato V 8. volu- 
me di questa Biografìa. Egli essendo uno dei 12. Assesso- 
ri per lo regime della nostra Accademia Vibonese , colle 
opere della mente , e del cuore sostiene il di lei lustro , e 
meritat' onore . Del suo profondo sapere ne dan fede ^ e 
gli elegantissimi versi latini ed italiani , e gli eruditi discor^ 
6Ì nella Florimontana recitati , e la veramente dotta disser- 
tazione de trihus Basilidianis gemmis divolgata per le 
Stampe nel 1824* 

Vito Capi albi pa Montruonb. 
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Col MÒiiiE DI Bonifazio Nono. 



M 



orto Urbano YL del quale già descrivemmo il 
Ponteficato , il Sacro Collegio de' Cardinali gli diede subi-* 
to il Successore in Pietro Tomacelli Napolitano 9 che nella 
sua assunzione volle prèndere il nome di Bonifazio IX. 
per dimostrar cosi V intenzione eh' égli aveva a £ir bene • 
La Chiesa a queir epoca era dilaniata dal più terribile 
Scisma , da quello cioè che aveavi suscitato V Antipapa 
Clemente 9 sostenuto sempre dalle forze e da' ragiri di 
Onorato Conte di Fondi • Bonifazio conoscendo quanto 
tali discordie potrebbero essere dannose alla Religione di 
G« Cristo 9 raccomandò la pace dell' Orbe Cattolico a Vin* 
ceslao Re de' Romani , ed al Duca di Baviera ^ il quale 
volle recarsi in Roma di persona ad oggetto di dichiarargli 
la sua filiale ubbidienza • Spedi iiel tempo stesso Amba- 
sciatori a parecchi altri Principi di Europa , pregandoli di 
cospirar con lui per una causa cotanto giusta y quanto lo 

eia 



era quella della Religione de^ padri loro • Ladislao Re di 
Napoli fu in tale occasione uno de* primi a secondare le 
Tnire lodevoli del Santo Pastore ^ il quale gliene fìi larga- 
Aiente grato con coronarlo Re di questo Regno , e eoa 
obbligare tutti i Napolitani a riconoscerlo per loro legitti- 
mo Sovrano . Gli sforzi però adoperati da Boni&zio j onde 
ridurre a dovere V Antipapa furono tutti ÌQ«tili ; sostenuto 
egli da Maria Regina di Sicilia j da Onorato Conte di 
Fondi e da molti altri personaggi potenti non volle mai 
deporre quel titolo condannato , solo per contentare le vo- 
glie smodate della propria ambizione • Bonifazio si vi- 
de perciò nel dovere di deporre dal Trono la mentova- 
ta Maria j dividendo la Sicilia in quattro Tetrarchie al 
governo delle quali , destinò quattro Couti di sua dipen- 
denza • • 

In questo stato di cose Errico Re di CastigiiJi jirofes- 
sogli la sua ubbidienza y ed egli lo riconobbe come iriha^fj 
figlio detta Chiesa • Scomunicò intanto Luigi di Angiò.^ 
difese li suoi dritti coltro Riccardo Re d^ IngUitoim.^ Mp» 
dotto dalla dottrina di Vicefl 5 giudicò Malatesta et' Mafah- 
testi , che aveasi occupata la Città di Todi ^ e zidusuL 
all' Ubidienza i Viterbesi 9 i Peragtm , :gli Anconitani ma 
i Bolognesi , accordando loro uà generoso perdono • IuAjel^ 
gioino però non cessò dai molestare e la Saaàk Sede a 



liadislao Re di Napoli ^ quindi Boni&zio bandi la Cceciata 
contro di lui ^ sperando di frenare quel!' anima tuzboìdtafa^ 
opposta sempre agF interessi del vero Capo della CIiiet& m 
Bandi pure nel tempo stesso altra Crociala oontro Amuntte 
Signore de' Tarcbi , e fukninò la scomnoica.ji Fandalib 
Malatesta , che aveva eccitato alla libellione la Città di 
Karpi • ^ . , .. . 

Ma 



Ma n^r mentii il Bmti«AÌnia Pa^fiM cesa tftnto Avdom 
sì occupa a aedftre i torlNdi d«U« CImm».^ f«(iO:UOfi povol*-' 
la coogiura «eappla .v^ «eoo ^^tafti» <b HoM» « iC9«a , imifeMìi 
fbmeatata dall' instaxiici^ile Goot^ <li ]^4>Adi t U ^usj» f<Mrfi0f 
ne avrebbe conseguito F effetto propostosi' se U fio; Xiiydtf^ 
lao di Napoli non fosse giunto opportunamente la soccor- 
so del Pontefice , e di tutti i bucMii che si erano aichia- 
rati a favore di lui . Ridotti quindi a dovere que' perfidi 
che impugnati aveano le armi contro il proprio Pastore y 
la Giustizia vendicò i suoi diritti con esserne stati decapi- 
tati tredici %d »èB«l^iQ ^ Spavento de^ ribelli. 

Apf^na eoti nasttunka una calma momentanea alla 
Chiesa , ecco di bel nuovo in campo 1* Antipapa Clemen- 
te . Sostenuto egli da Riccardo d' Inghilterra le dalla Fran- 
cia osò di domandare a Bonifazio 1' abdicazione al Papato , 
riportonne però una negativa rimproverante , ed in tale 
occasione i Principi suoi fautori ebbero non indiflferente 
motivo di arrossirsi della loro condotta • Gli scismatici die- 
tro tal riposta cercarono di far partito in Sicilia , ma la 
vigilanza di Bonifazio ovviò a' loro tentativi . Nel 1391 
fecero novella lega con Martino Re di Aragona, e tenta- 
rono di bel nuovo di fargli rinunciare il Ponteficato . Bo- 
nifazio però fu sempre forte nella sua Dignità , ed ebbe 
finalmente il piacere di vedere il Conte de* Fondi sconfitto 
da Andrea Tomacello Generale della Chiesa. 

Questo ed altri fatti rumorosi tennero sempre occupato 
Bonifazio nella durata del suo Ponteficato . Il volerli nu- 
merare sarebbe lo stesso die impegnarci in un dettaglio 
lunghissimo , e non convenieiite alla brevità di questi elo-^ 
gj • Diciamo solamente che dopo quindici anni di regno 
si morì in Roma , dove in mille circostanze avea dato 



provt non dobbie della suft pmdenza e politica sopraffli* 
Ba . I Cristiani perciò il compiansero ; i Successori lo ri- 
cordano con dolce soddis&zione ^ e noi ci reputiam forbì- 
Bati per averne potuto dopo tanti secoli delineare breve- 
mente le gesta • 



Dbll' Avvocato 
FiuFFo Dbjorio da Patuito. 



Ti' 
PUBI. 



I 

\ 



^fj-rr.r.. '-« *'-'*' 



■ fjyr . r. • •-' • 







:.. U^./,-/i.,.«o9?,-c,/^f., 



l 



MONSIGNOR LEONE LUCA VITA. 



c 



ontarasi il giorno vigesimosettime del mese di Di- 
cembre delPaoDo i68S quando Vide la luce in Mon- 
teKcne , Città della Calabria Ulteriore , Leone Lu- 
ca Vita. I suoi genitori furono Firaucesco Paolo ^ e 
Catterina Nicasiro. 

Di tenera età mostrò Egli tendenza per lo Sta- 

• * ■ • 

to Ecclesiastico , ed ri padre di lui persuaso che la 
riuscita de^ giovani sempre è felice^ quando le di- 
loro lodevoli inclinazioni si favoriscano ^ il vestì gio- 
vinetto delP abito' Clericale . Apprese quindi Leone 
Luca la grammatica ^ e P umanità de' PP. Gesuiti , 
e studiò le scienze sotto la scorta di Paolo Basile 
buon professore di Filosofia , e Teologia , e Poeta 
non inelegante , che per quel tempo nella Città no- 
stra fioriva. Asceso al Sacerdozio si portò ih Roma^ 
onde potesse con più commodità negli sludj progre- 
dire • Cosi avvenne;' poiché ad essi novell' applica- 
zione donò , ed addottoratosi avvocò con onore per 
più di cinque lustri nella Curia Romana. Eminente 
probità y assidua cura , penetrazione negli affari ^ va- 
sta conoscenza del dritto ; e della prattica rendeva- 



no r Abbate Vita Avvocato richiesto da^ migliori clìen- 
toli ^ ed accrebbero di taoto la sua riputazione che 
venne con grandissime istanze chiamato al Vicarialo 
Generale della Diocesi di Sinigaglia . Non potendosi 
denegare agli autorevoli amici che V istanze di quel 
Prelato avvaloravano, si conferi PAbbate Vita in Si- 
nigaglia , e per un sessennio governò quella Catte- 
drale. Ivi risecò molte vertenze, ed amministrò in 
modo tale la Diocesi che seppe riunire gli applausi 
degli amministrati ^ e de' Superiori • Il dilui merito 
acquistò novello aumento , ed il S. Padre Clemente XII 
che V avea conosciuto da semplice Avvocato , infor- 
mato deir eminenti qualità del Vicario Generale di 
Sinigaglia lo prescelse Vescovo d' Oppido agli 8. del 
mese di Febbrajo del 1734. Esaminato poscia a' 19^ 
fu preconizato in Concistoro aM5. detto mese ; ed 
ai ai. venne consagrato nella Chiesa di S. Ignazio 
dalP Eminentissimo Cardinal Caraffa . 

Non tardò Monsignor Vita di portarsi alla sua 
Chiesa , dove giunse ai 3. Giugno , e fatto il solen- 
ne ingresso cominciò coli' opere , e colle esortasioni 
a dimostrarsi ai suoi filiani esempio di Cristiana vir- 
tù , e di Apostolico Ministero^ 

Pietosi sentimenti degni di ottimo Prelato rilevan- 
si dalla sua pastorale , scritta da Roma il giorno del-* 
la Consagrazione , e stampata pe' tipi dello Zenipel. 
I^elF amministrazione della Oppidese Diocesi lasciò no- 
me di santi , ed irreprensibili costumi , e di anjna 
iUunjiinata ^ e grande. Con tutto ciò non dobbiam lar 



cere ch'egli ebbe a soffrire opposizioni^ e disguslii 
per aver volalo seguire costantemente i dettami del- 
la giustizia 9 e delP onestà. Imperocché delegato nel- 
la causa che veniva tra il Capitolo Geracese y e Mon- 
signor Àlfonzo del Tufo Vescovo di quella Chiesa 
per Io spoglio dell' antecessore Monsignor Domenico 
Diez de Aux ^ ed esaminata in tutta l'estensione la 
facenda riferi il nostro Leone Luca a favore del Ve- 
scovo , onde incontrò acerrima nimicizia dalla parte 
de' Canonici , e Francesco Nicolai Canonico Protono- 
tario , a di cui spesa si agitava la lite in Roma > 
non ebbe ritegno di scrivere avverso del Vita quel 
mordace Epitafio eh' è alla pagina iSg. delle sue 
poesie , stampato da Nicolò Angelio appostatamente 
colle Voci J^itae e Hiéraciianon scambiate in TVin^ 
tliae e Ruricularum onde non riconoscersi. 

Monsignor Vita mori in Oppido a' 24. Ottobre 1747 
e fu tumulato dappresso il sepolcro di Monsignor Ce* 
sonio. EgH aveva pubblicato ad uso de^ fedeli messi 
a sua cura il Breve metodo d^ insegnare la dottrina 
Cristiana ecc. = Napoli 1^4^ . nella Stamperia Mu-- 
ziana in 12. Molti manoscritti di materie Canoniche^ 
e legali , che presso gli eredi esistevano ^ si sono di- 
spersi ^ e pochi monumenti sol rimangono della sua 
gloria , e del suo merito. 

Aspettiamo con anzietà la Storia della Città di 
Oppido , e le J^ite de suoi J^escovi^ che con abbon- 
dante erudizione 9 e savio discernimento sta compilan- 
|do il rispettabile D* Niccolantonio Gangemi , nostro 



gentilissimo amico , conosciuto per le sue vaste co- 
gnizioni 9 e per la premura datasi di adunare una 
copiosa ed accurata' raccolta numismerica del nostro 
Regno dal principio della Monarchia al presente. 

Il sagace uomo non vorrà defraudarci delle sue 
meditazioni sul silo òeìV antica Manerto , e sulla nu- 
mismatica Momerlina Brezia y se mai si trovasse 
esistente ( poicchè a noi per quante diligenti ricer- 
che avessimo usato , mai è riuscito osservarne) a dii- 
ferenza della semplice Mamertina di Sicilia ^ e ri^ 
schiarare cogli alti suoi lumi tali punti di Storia pa- 
tria tanto dibbattuti dagli Orcheologi* 



yiTo Capialbi da Montblbonk. 
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FRANCESCO ZOBA 
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acque in Monteleone illustre Gttà di Calabriar. 
<r Ambrogio , e Domenico Franco il giorno i3. Settembre 
iGJq. La natura formò quest' alunno delle muse con tutt'i 
talenti necessari per essere ui\' grand' artista * Le medaglie 
di quest' antico municipio ''di Roma 9 i preziosi musaici^ 
ancora in gran p«rte esistenti , i . sepolcreti ^ ed i rader! 
sparsi per V amene camìpiigne , che lo circondano , s% ^rì-* 
cordano agli eruditi là grandezza di' Ippònio ^ e di Yalen^ 
za 9 sono per un pittore , ciò, che la vista del Parnaso^ 
e deir antic' Arcadia sarebbe al genio *di Tasso , e di Dante. 
Francesco Zfoda in 'mezzo k jraeste circostanze felici 
della natura , e dell' aite ^ intere if bisogno di esser pitto- 
re , e nella propria padrìa Mudiiò gii el^enti di quest'ara 
te divina , e difficile • VloÀiteleone' ^ «ecNnè il coUegio delle 
Vestali j conservò sempre nel propri» seno il fuoco sacra 
delle beir arti , e^la iBéiiìom ddl' Elena d!j[>inta in Groto- ^ 
ne è un -dolce immolo funzionate ^ perchè i discendenti 
de' Greci non coptistero eoit le tenebre dell' ignoranza la 
gloria de' loro iUuistri antenati • Marco Calabrése, Mattia- 
Preti di Inverna , e France&có Cozzai di Stilo contribuiro- 
no a ricordare agli eruditi, che questo suòlo è quella ter^ 
ra classica di Zeusi d' Eraclea , del Sibarita Ilepolemo , e 
di Scillace di Reggio • Francesco 2k>da istituito nei. principi . 
del disegno in seno alla padrìa si condusse a Roma niella 
scuola di Pietro Berettini da Cortona • Il bello ideale delTA^» 
pollo di Belvedere , le forme dell' Antin4K> ^ e le grazie 
della Venere Medicea aprirono un nuovo campo al suo genio» 
Sulla testa del Laocoonte egli studiò tutta la forza dell^espres- 
S4one , e del cuore • Da questo gruppo mirabile compre** 
se , che non basta imitar la sola natura ^ ma che il diffi- 
cile consiste sempre nella scelta di quanto ci è di più bel- 
lo in natura • 



Apprese dal maestro qaellò stile facile ^ e gustoso di 
comporre , cLe tanto piaceva a Mengs , e quella aitifìzio- 
sa opposizione di figure con figure , che forma il carattere 
della scuola , e del secolo . L' urne de' baccanali .^ e quei 
bassi rilievi di cui Roma è doviziosamente ricolma , erano 
il santuario dove ricorreva a sentire i consigli , e gli ora- 
coli • Superstizioso per quanto ci resta ancora d' antico y. 
egli spesso consultava le pitture del Vaticano ^ dove V Apel<- 
le d' Urbino ^ a somiglianza del ^reco venerando edifizio ^ 
pari al Peci le , o al Pritaneo dell' antica capitale dell' atti- 
ca • I tocchi del suo pennello erano adiposi , ed arditi ^ 
le ombre più forti di quelle del capo scuola j le mezze 
tinte più gravi , ed un tuono più dorato 'di colore rende- 
vano i suoi quadri piccanti ^ e quasi direi artisticamente 
misteriosi • 

Francesco Zoda dopo un corso di lunghi anni ^ e di 
studj tornò a rivedere la patria , non solo per decorarla 
delle sue opere , ma per fondare nella propria casa un li- 
ceo di beli' arti , da dove si diffondevano i suoi lumi j 
acquistati nel Lagio ^ a tutt' il resto de' cittadini , naturai*^ 
mente appassionati di ciò , che lusinga i sensi , ed il cno» 
re . Cassiodoro scrivendo a Boegio in ùome d* Icodorico ^ 
r assicurava 9 eh' egli solo era bastato a trasportare a Ro^ 
me la musica di Pitagom j V astronomia di lolomeo ^ l'arìtine'- 
tica di Nicomaco , la meccanica d' Archimede , e che ia 
somnia egli solo avea rese romane tutte le opinioni de'gre» 
ci • Io diiò lo stesso di Zoda : i primi caratteri della mo- 
derna pittura , quella vita , che Sangio dava alle tele ^ 
quelle immaginazioni dantesche di Bonaroli , non si videro 
in Montelèone la prima volta ^ che nei suoi disegni y nei 
suoi cartoni , nelle sue tavole « Il suo gran quadro di To^ 
bia è il monumento del suo genio , e di quella bravura 
pittorica neir esecuzione de' vasti proggetti • La scena di 
questo quadro è la casa dell' istesso Tobia 9 4ove una fol-» 
la di popolo circonda quel venerabile vecchio 9 il quale ò 
nel momento di ricever la vista perduta , col contatto dtti 



fegato di quel pesce misterioso j a lui del reduce Figlio 
prestato . 1 moti di quel patriarca , la confidenza , e'ia gio- 
ja SI trasfondono sugli astanti , ma sembra j che un' aria 
d' incertezza tenghi ancora sospesi questi ultimi sidF esito 
del già vicino miracolo . Il giovanetto Tobia stende sicura 
la destra sugli occhi incavati del genitore , e si mostra 
anch* egli impaziente di rivederlo guarito , e d' esser da lui 
riveduto. Sin qui lutt' è natura ,- tutt' è verità, tutt' è vita^ 
e tutto questo basterebbe per la celebrità d* un' artista , ma 
' la figura deW angelo d' una bellezza celeste ^ trasparente , 
leggiera j pare j che cominci a divinizzarsi j e sparire , k 
questa figura , che sostiene la machina del poema , è quel- 
la , che più lo rende maraviglioso j é poetico . 

Il Davide posseduto dal marchese di S. Catterina , 
varie mezze figure nella casa de' Signori Alessandria j i 
Maggi alla Capanna di Betteleinme 9 e T energumena gua- 
rita da S. Diego presso il Sig» D. Vito Capialbi ^ son'ope- 
re condotte con tutta Ip scienza pittorica . Il Signor Ca- 
pialbi conservatore geloso di tutte le rarità della padria ^ 
à fatto da me eseguire a bistro un disegnò di quest'ulti-» 
mo quadro , perchè in gran parte consunto dal tempo ^ 
È mirabile in questa logora tela la forza dell' espressione ^ 
parte la più difficile, in tutto il regno delia muta poesia» 
I moti dell' indemoniata j lo stravolgimento degli occhi ^ 
la fiducia del Santo nel risanarla , e la soi|)resa degU 
astanti formano l'insieme della storia . E graziosissimo so** 
pra tutti un giovane cieco , che alla notizia del primo 
prodigio , aspetta per se stesso il secondo • 

Che Francesco Zoda sposò due mogli , e che pocreò 
con queste più figli , sono quelle private circostanze , che 
punto non interessano la publica istruzione . Zroda appar- 
tenne ad un' onesta , e . civile famiglia di Monteleone , che 
fu poi da lui nobilitata , e distinta., ed un suo figlio per 
nome Antonio fu sacerdote , e pittore , e fu ancora l'ere- 
de de' pittorici talenti del padre . L' ottimo ecclesiastico 
lasciò deir opere , che si confondono spesso con quelle 



del suo niMStro , ma giovane appena di clnqne Instrì fi- 
ni di vivere nel terzo giorno di Febrajo del 1721. 

Francesco chiamato dalia corte in Palenno , csc«;ni 
colà de* quadri degni del suo gran nome , e di quc41a 
splendida reggia • Le Città di Sicilia gareggiarono in dar- 
gli delle commissioni , e specialmente i S^^nori della no- 
bile , e cnlta Catania . IZ^Ii riscosse in quelt* isola e ri- 
xompense , ed onori « e forse avrebbe colà fissata la soa 
permanenza , se il Padre Baldari priore della celebre Cer- 
tosa di S. SteflTano del Bosco non V avesse richianiato in 
Calabria • La Chiesa di questo santuario famoso fìi l'are- 
na j dove il nostro atleta dovè combattere col pittore Na- 
poletano Nicolò Ro>si , chiamato a lavorar con lai in com- 
petenza • Nella tribuna del tempio , la nascita, e T epifa- 
nia del Signore furono i temi del concorso , ma l' emon- 
io Napoletano lasciò il suo presepio incompito j e fiigg^ 
di notte , dopo aver veduto V incominciato lavoro del suo 
rivale . Fu sensibile al modesto Zoda T incraenta palnu 
ottenuta , e questa gli servì di pungente stimolo nella fiw- 
mazione de' cartoni per la volta , e per la gran cupola • 
Disgraziatamente nel tremuoto del 1783. perirono e le 
pitture y e la Chiesa , ma io conservo nella rai^oolta ddle 
mie stampe j i disegni originali , per poterli descrivere , e 
contentare la curiosità dee;!' intendenti 9 e degli amatori • 
Tloda dipinse nella volta la caduta degli Angeli in qiiesto 
fresco superò il suo talento , V altrui espettazione 9 e fe- 
ce tacere V opposto partito di quei monaci j che in odio 
del Priore ^ e del buon senso ^ volevano sostenere il pro- 
fugo artista . Il sottoinsù di questa pittura è mirabile , co- 
me r immaginazione de' gruppi ^ e come la novità de*pen« 
sieri . Lucifero alla testa delle sue legioni , mostra lo spa- 
vento 9 e 1 teorore alla vista dell' infocata voragine 9 die 
s' apre sotto i suoi piedi . Quante diverse mosse nei quiriti 
prevaricati , e quanti contrasti di rabbia j di vendetta ^ di 
pena ! Né Milton , uè il cantore della divina comedia 
avrebbero potuto immaginare un' inferno più tenibile j e 
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più spaventoso . A questo terrore ^ s' oppone al disopra 
del quadro la lucida bellezza del cielo • Il carattere del 
S. Michele y che minaccia ai debbellati V esilio ^ è d* una 
dignità divina , e mirabile ^ e Francesco Milizia , quel se- 
vero j e lepido aristarco dell' arti , non avrebbe potute ri- 
petere per questa figura quel verso di Virgilio tancta ne 
animis coelestibus ime ^ come mal a proposito lo disse petv 
quel Cristo del giudizio universale della cappella Sistina • 
Milizia sacrificava spesso al lepore la verità ^ e ad un bel 
tratto di spirito , il più severo giudizio • Passiamo alla 
cupola : se in tutte le invenzioni di Zoda si conwce quel- 
la euritimia variata , quel bello ideale nelle teste ^ e quel- 
la forza di chiaro scuro , in quest' opera è dove più si 
manifesta la sua scienza pittorica , la fantasia. \ ed il suo 
genio • Ciò che rappresenta è i apoteosi di S. Bruno • 
L' Eterno Padre , che si curva per vedere questo nuovo 
cittadino del Cielo 5 il figlio , che scende dal trono per 
incontrarlo; la Vergine, «he piena di gioja il conduce; 
la festa de' Serafini ; la ianta con^iacenza di quegl' innu- 
inerabili comprensori , e queir immensa luce , ti^or s' dif- 
fonde , ed or s' interrompe fin le masse di tanti gruppi , 
ò ciò che forma lo spettacolo più dignitoso , e più au- 
gusto . La prcspettivir aerea , e lineare è bene osservata , 
e sopra tutto è mirabile la teoria della luce . 

Zoda dopo i lavori Cartiisiani ritornò in padria , e 
Luca Giordano , quel Proteo della pittura , a bella posta 
da Napoli si portò a visitarlo. Condiscepoli 'n Roma sotto 
Pietro da Cortona , si rividero , e s' abbracciarono èon 
viceudevol trasporto , e Zoda all' ospite illustre cede la 
commissione d'un quadro per la Chiesa di S. Maria de^^ 
gli Angeli . Sensibile a questo tratto il Giordano , espres- 
se la concezion della Vergine con tutta la bravura del suo 
]ì(nmelIo , e scrivendo a piedi U suo nome , perchè conten- 
to deir opera , lasciò un' erudito monumento d' affetto 
-air amico , ed un' al publico del suo talento . 
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Francesco Zoda ottuagenario , e quasi cieco , volle 
eseguire nel claustro de' Zoccolanti la nascita di S. Fran- 
cesco , e questo fu T ultimo suo lavoro , percliè da im- 
provisa morte colpito sul ponte , cadde fra le lacrime de'buoi 
concittadini ^ e fin il comune dolore • 

Se Pausania si meritò dagli argivi il nome di me- 
rehicio per le sue lascive pitture , io potrei chiamare il 
nostro Zoda V ascetico , per la castità del suo pennello ^ 
non mai condaminato dall' indecenza . Egli teneva i moti- 
vi de' suoi quadri dalla santa scrittura ^ e ciò basta per 
crederlo d'incontaminati costumi « 

La sua famiglia in Monteleone s^estinse , ma vivono an- 
cora le sue opere , i suoi disegni , il suo nome , e que- 
sti bastano a mantener la sua scuola , dalla quale France- 
sco Coratoli , il Padre Michele Aloisio , e Francesco Sa- 
verio Mergolo attinsero i primi lumi dell* arte , che servi- 
rono alla loro celebrità , ed alla loro gloria -• Il primo si 
distinse per la grandiosità dello stile , e per un disegno 
severo ^ il secondo per la verità de' suoi paesi , ed il ter-» 
zo per un tocco di pennello facile , ardito, e pastoso • 



EmiABrUBLE Paparo di Monteleone. 
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Blasco Cesare 

Carafa Cario 

Carnevale Sansone 

Cassitto Gio: Antonio 

Castriota Pier Luigi 

S. Celestino V. P. M. 

S. Celestino l. P. M. 

CoTUGNo Domenico 

Crispo Cesare 

D' Andrea Alessandro 

Di Francia Tommaso 

Di Loria Ruggieri 

Pergola Niccola 

Gelasio Secondo 

S. Gennaro Martire 

Grossi Giamb. Gennaro 

Lauro Card. Vincenzo 

Majo Gaetano 

Majo Catald' Antonio 

Mannella, Saverio 

Marchese Ottavio 

Mazzarella Andrea 

Mercadante Fabrizio 

MiNTURNo M/ Ant. Sebastiano 

Monforte Antonio di 



Niccolò Morelli 
Idem 

Vito Capialbi 
Filippo de Jorio 
T. Valentino < 
Cw. P. Pancini 
F. de Jorio 
Benedetto Vulpes 
Vito Cupi albi 

F. de Jorio 

G. Marzano 
Vito Capialbi 
Ca^. P. Pancini 
F. de Jorio 
Idem 

Niccola Morelli 
Vito Capialbi 
Niccola Morelli 
T. Valentini 
L. Andreacchi 
F. de Jorio 
Gennaro Terracina 
Vito Capialbi 
Idem 
F. de Jorio 
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MvscAia Gn/sEFPB Maria 
Pappalo Fra Silvestro 
V Pepe Giuseppe 

PlROMELLI ÀRGIV. FrA PaOLO 

Pirrone 

1 OLI Gius. Saverio 

Rossi B. Lorenzo da Brindisi 

Salimbeni Pier, Giovanni 

Sarnelli Gennaro Maria 

Sicuro Francesco 

Taccone Paolo 

Tomaoelli Pietro 

Vita M/ Leon Luca 

ZoDA Francesco 



Vito Capialbi 
Idem 

P. de PorceìUnis 
M. A. Macri 

F. de Jorio 
Niccola Morelli 

G. Lezzi 
Vito Capialbi 
Giacomo Basso 
G. Lézzi 

Vito Capialbi 
F. dù Jorio 
Vito Capialbi 
Emm. Paparo 
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